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■ E’»ite»tì[Jirty,e Raffreni' (finì Signore'. 
llCoiGgliere Mirchefe D.Friacefco Nf varrete dell* 
O-ditie 1* f Giico n >,fa;> ilicandi umil me afe r&pprefen* 
taàV En , che d avendoli dare alla luce da eflo fupplican» 
te ai 1 itti li tcàitt ilfl >rka iti Tattica, vera, ed 

ttniverfal T r aii aiate dtlSacro Sacco'di S. F rancefco, dcCider», 
che detta Scrittura diali al Torchio lotto i benigniflìmi 
aufpiciideU’EinS., fecosi li degqarà faro elo meritevole. 
Cheper tinti fa >pltci V.E>n. per corno do dell’Oratore, 
degnarli connettere la revifione ad un Soggetto qui io 
Napoli, che più parerà, e piacerà all’Em. V, amache revi» 
fta l’Opera, dal Revilore fene faccia à V.Em. relazione, 
per poi coftà inviarla al Torchio ; che lo riceverà dall’ 
Em.Sua à fonimi grazia, ut Deus. ■ 

Il Padre Maejtro "Zaccardi del noflr.o. Ordine, ftcomp a 
eia dì rivedere il fumetto libro, e farcene re /azione, affine , & 
Dalla Sant a Vijìta Apojio lica di Gravina quejìo dì n.Gi u 


gno 1714- 


FR.VINCENZO MARIA CARDIN. 
Arcivefcovo di Benevento. 


JZrninent\JJìiH9 % ti Rev créndìfjtme Domi ne % 

\ ■ \ i Domine Coltnjìflìrfte t y 

Juflu Eminentice Veftrse percurri Opus exa ratum ab 
llluftrilluno Marchione, & Equite Sjacobi, Regio Confi* 
.liario proCatholica Csefarea Majeftate in Confitto Re- 
gali Sanftae Clarae hujus Regni D.Francifco Na varrete, 
cui titulus eRt Racconto IJìonco de ir antica , ver a, ed univerfat 
Tradizione del Sacro Sacco di S.FranceJca .Fateor gaudium 
cordis mei in ejus legione , infinuac, quod vehementer 
optabam; evacuat omnem fufpicionem , quàm Anthor 
fermonum criticorum fufeitaverat contra Sacrum Pi* 
gous,quidignatus eft Seraphicus Patriarcha ditare Con- 
yentumfui Ordinis in Terra Montelte. In primo opere 
perfuas reflexiones acutiflinias detexit zehim impugna* 
£oris non fuiffè fecundòm fcientiaxp ; fic manifettè , ut 
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acquimi vifiim fuerk (latto) Sac.Congreg.Eminentifììmo^ 
tum Cardioaliutn decreto (db die if .Fanuariianoi eia pii 
emanato damnare illiuS criticos fermones . In hoc fecun 
doglotiófis idi bus fui calami potentèr vindicat, juxtà 
mentemejufdem Sacrai Congregationis ab omni obj elio- 
ne Traditioncm Sacri Sacci, ut ita Fidelesfuperftrtionem 
ingeftam oon timerent, & Sacrum Depolitum per tot tj- 
itimooia firmatimi , impavida religione colerent. Ferie 
hoftdm gladio ex utraque parte acuto, do&rina>& audio* 
ritate, Retate, & ingenio, quibus criticos Cermones fuper 
> oburn mollitos.ità penitùs retundit,ut jacula intorta eva* 
ferine plumbea . Opus ergò , immune ab omni Centura 
dignum Typis judico; Oeditenim in utroque opere con* 
fiflìonem Sanilo, & de omni corde, & mente laudavit 
Dominuni .< Ex Conventu Divi Petri Martyris i;. Iulii 

* 7 i 4* , <■ * •" ■ 

Em.Veftr» > 

AiàiHiJpmus , è’ Humilimut Servar 
"■ - Fr.Henricus Saccardo Ordin.Prtedic.S.T-M. 

• • v *■ • 

f * »* * ’ 

Attenta di 3 a relatione imprimatur. Datum ex noftro Arcbit- 
pi/copiodie i Z.AugufH 1714. * - 

FR.VINCENTIUS MARIA Card. Archiep: 
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SACRA CESAREA CATTOLIC 

REGAL MAESTÀ- 
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Refento a Voflra Ce* 
farea Cattolica Re - 
gal Mae fa in que - 
fa mia Operetta , le 
Noti zie 1 (lori che del 
S acro S ac co diS.F rancefco d’Af 
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fi fi , che nella Terrà di Montella ; 

i*/ » 

ófe/ vojìro Regno di Napoli, con ue * 
ner azione Jì conferva . Barcel- 

lona V afra Cefarea CattoL Regai 
Mae fa degnosfi gradire le mie 
rifpojìe sfatte ad un Critico , che 
trattava da fuperfiziofa la di - 
nozione de ’ Fedeli nel portare 
il fudetto Sacco , ^r^- 

fervativo dall' armi di fuoco ; ne 
abbaftam^a contento , /caricò 
molti colpi contro la cri fi a* 
na verità , e la pia difciplind 
di S anta Chi efa ; afserendo , che 

lì danno dalla Chie/a alcuni Santi, che giamai 
al Mondo furono . Che i’offervanze efterior 1 
delle devozioni fon trattenimento d’ignoranti? 
come altresì paragonargli effetti miracolo!] al- 
le invenzioni giocoliere de’ Ciurmadori . Diffi- 


nire 
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nife ancora, che Iddio non porta fare (intenden- 
dodella prodigiofa virtù del Sacco) ciò che ad- 
un ignorante non fembra lecito à farfi ; e con 
■ tal lèntimento chiamar /alvocondotto al mal 
oprare, le foprabbondanze della Divina Mife- 
ricordia co’ peccatori j Che vi fu un Inqui lìto re 
di Sant’Officio sì bagordo , che reputava Mago 
chi era Poeta : Che i ludori del Baronio nella 
compilazione de’ fuoi Annali à nulla lervirono, 
mentre maggiorile vivefse , fpander ne dovreb- 
be à difendergli daglillrti degli Ereticijvolendo 
à luo linguaggio inferire , che quelli fci iz’ ora- 
zione difsero la verità, e quello agiutato dall’o- 
razioni di S.Filippo Neri , una mafsa d’errori 
compilò : Che da’ Storici fù univerlàl Pentimen- 
to l’elsertenuto in concetto di Negromante il 
Sommo Pontefice Sii veltro IL Che gli Eccle- 
fiaftici tutti del fecolo XI. e XII. furono Simo- 
niaci,fcandalolì, e concubinarii : E finalmente 
imputar di falla tertimonianza contra d’ A ri lio- 
file buona parte de’ Santi Padri $ con altro , che 
qui tralafcio. 

Quejla temerità del Critico deflò 
il mio debole intedimento a tenerli 

fronte per la veritd;Scrifsi in dii 
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fefa del S. Sacco, e come potei, feci 
palefe,cheil medefmo fondava la 
Jua forza nell’ inganno, ha S. Con- 
gregazione dell'Indice , ammetten- 
do te mie fati chef a già condanna - 
to un sì perni ci ofo libro , che mal- 
menava non meno il facro S acco > 
che l'antica , ed uni ve rf al T r adi- 
zione : Onde efsendo terminata la 
caufa , a me altro non refa fe non 
chefc rivere laftoria della Tradi- 
zione d’efsofacro S acco; con divi- 
fare i l tempo , e la oc cafone , in 

cui gl’ Angeli portarono à i Re li- 
gi ofì di S T rane ef co il Rane in un 
<S" accog d e quel mede fimo , eh’ e di- 
venuto glori ofo nella fama de’ Mi- 

raca - 


Diaili zec^ bv Gt le 


r acoli . Ardìfco /porre ’quejìa mia 
Sa 'ittura fatto rocchio della Ce- 
farea Cattolica Mae fa Voflragion 
perche fa nobile dall' Autore , ma 
perche dall* oggetto e f aera: Ella 
contiene i documenti dellaDivina 
Miferi cordi a nel fovvenire a ifer 
vifuoi anguftiati , e nel proteggere 

ibivoti del Patriarca S.Fran- 

•• 

cefo. 

Ben so , InvittifsimoCefareghe 
fe quefla. mia brievefatigafmi- 

fura co doghe alla fublimita della 
vofra Intelligenza prefentarjì 
dee glia non far a altro , che una 
nebbia paragonata al lume degl A - 
fri: Chiamo fortunati quei , che 

deir 
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delle Intellettuali , e delle Morali 
Facoltà fcrivendo , prefentano al 
V ojìrofubli me intendimento le di 
loro fatiche , fìc uri di comparire - 
avanti un Capo Coronato non me- 
no di Allori ,che di Scienze , e di 
Virtudi ; tanto in Voi piu belle , 
quanto in Voi fanno vederci del 1 
Greco, e del Romano Impero, redi- 
vivi i Prenci pi letterati, quali fi- 
lofofarono regnando, e regnarono fi 
lofofado. Molto piu fortunati chia- 
mo quei Scrittori, quali delle vo- 
Jìre magnifiche Gefia , lafciano 
ài Prencipi , che nafcer anno , la 
immortalità del Vofiro Nome , ne 
ifatti egregj della vofira Virtù , 

ed 
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d agl! occhi vojlri prefentano 
’ opre fatte dalla vojlra ma - 
io. Opre in vero , e nella Pa- 
’e , e nella Guerra gloriofe , 
utte co i fregi della Gran - 
le zza , e della Pietà Aujìriaca , 
tutte degne di Voi i in cui Jblo il 
^ elio fi l magnifico , il maejìo/ò della 

4 U ST RIA C A Dipendenza e 

idunato . Vi fuppli co intanto , ò 
Monarca Invi ttif simo , voler 

ben di nuovo oggi gradire da un 
c edelifsimo Va fs allo i tributi 
della fua umilifsima divozione 
nel prefente Libri cciuolo r e com- 
patire dell ingegno la debolezza; 
nel mentre ci! Regali piedi della 

Mae * 


/Jiaeftà Voftr a Cefarea e Cattolica 

profondameli te ni inchino . 

• « 

Di V.Ccf.Catt.Rcg.M. 







' 


UmnifrDiVoti/nObbljgatlfr.Serv.eVafTalIo OfTequlofn 
D.Francefco Perez Navarrete dell’Ordine Militare di SiGiacop 
e dei Configgo Regai di S.Chi^ra , 
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AL DIVOTO LETTORE. 

• m W 

E ’ Facile ■> che la Divozione ti abbia pollo incuricfltà, 
(divoro Lettore) di vedere le mie nfpolle a gli argo- 
menti di quel Critico Novatore, che fenile i difeorfr 
Critici, fu’ la vita diS. Amato, Primo Vefcovo di Nuf£o,e nel 
fine dé’difcorfi pofe una lettera diflertatoria, contro la Cele* 
bre Gemma del Sacro Sacco di S. Francejco,che fi venera in 
Montella,Terra di quello Regno di NapolùFece gran rumo- 
re in Napoli , e nella Italia tutta, quella audace novità , Cheti 
Sacco di S.Francefco fujfe una diabolica fuperfii^ione ; che ciò 
lì convincca da’ ragioni ljìoriche , e Theclogiihe , predicate 
come irrefragabili dal Trovatore. Furono le Tue ragioni con- 
fiderate, e toltane la fola bella apparenza, che aveano. Si viri- 
de che non erano tali , quali le predicava un’vice Padre della 
Menfogna, lolita à fmaltir apparenze, e trasfigurarli in An- 
gelo di luce . Alcuni pochi fi fecero ingannare : La maggior 
parce de' Savii confiderò nella dilfertazione del Novatore , 
contro il Sacco una gran forza di parole , e non altro in fatti, 
che fole parole - , Onde Sdegnarono molti onorare quello fpar- 
lettiero con impugnarlo, lo l’impugnai, perche non fono fa- 
vule la divozioneal P.S.Francelco,di cui porto il nome, po- 
fe alla mia penna la forza àrifponderc, e rintuzzare l’orgo- 
glio di quell’empia fcrittura. 

Prima eh’ Io efponelfi alla publica luce le mie rifpofte, 
quali hanno per oggetto principale il difendere la Tradizio- 
ne antica, 8c univerfale del Sagro Saccodi S. Francefco, feci 
vedere la mia Scrittura à molti foggetti , così laici, come 
Ecclefiaflici di Giudizio fpaflionato ; poi con giudizio auto- 
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nrativo fu veduta In Beneventóf dove la chiamò 1* opportu- 
nità della Rampa ), Se ivi approvata dalla Ecclefialtica Cen- 
fuw , ne riportò quel , che ha di buono , cioè /' l mprimatur , 
dall’ Eminentilfimo Orfini. La Dedicai al Santillìmo Pon- 
tefice Regnante Clemente XI. rimettendo all’ Arca del San- 
tuario*, il Depofito delle Sacre Tradizioni j Fù vedutala 
mia Scritrura in Roma, Regia della Sapienza, e le non puotè 
clfire giudicata Parto di mente Sublime , fùconofciuta pe- 
rò , come opra di un ’cuor di voto. 

lo non sò , fc 1' Autore de Difcorfi Critici , Impugna- 
toredel Sagro Sacco di S.Francefco , mandafle le lue fuper- 
be co npolìzioni in Roma : e fe pure le ha mandate , non sò 
le ivi fieno (late appefe alla bilancia della Sapienza,per vede- 
re , fe fono piene , ò fono vuote ; Sò bene , che in Napoli fu 
accolto quel libro , con quella folennità , che per Grullizia 
felidovca. 1 Regii Miniftri , in quella Città Capitale del 
Regno , non meno zelanti della Religione , che a Dio ci ob- 
bliga, che del decoro pubtico , che al Rè dee cuftodirlì, e per 
motivo di publico decoro, e per zelo della Cattolica Religio- 
ne proibirono i Difcorfi Critici , e la Diflerrazionc del No- 
vatore, contro il Sacco di S. Fra ncefeo , non potendo farli 
fcrvigio più grato al nollro Rè , che mantenere nel fuo Re- 
gno la Gloria di Dio ; Nè potendoli altrimente mantenere la 
Gloria di Dio, che interdicendo quelle cofe, quali poffono 
recare fofpetti alla Fede , macchie alla Religione , e corrut- 


tele à i Coftumi Criftiani. 

Gl’ llluftrifìfi.ni , Se 'Eccelle ntifllmi Signori Eletti di 
quefta Città Capitale , à quali lo prefentai in fegno di Olfe- 
quio un Libro delle mie rifpofte , ed Oflcrvazioni in difefa 


del Sagro Sacco di S. Francefco non fola mente fi compiac- 
quero gradire l’offerta. Ma coacccelfo di cortefia » mi li- 
gnificarono per letterario fine d i quefto libro anneflu)chc gli 
' era flato molto caro , che avelie imprefo la mia Penna di ri- 
fpondcrc al Novatore» aceioche in quella Città Fcdeliflìma, 
ed à tutto potere gelofa Amante della Cattolica Religione » 
nó cominciallero à fiatare Aure maligne di dottrine fofpettc , 
contro le Sagre Tradizioni» e fempte fervida fi mantcnifie la 
Divozione Publica alle cofe Sagre , epcf ficurti del Muro 
della Fede » fi vegliafle all* Antemurale » eh’ e la Pietà » e la 
divozione alle Reliquie Sante. 

Hò narrato ciò , per fare intenderei qualche cervello 
amico di novità , cheiDifcorfi Critici del Novatore , non 
han guadagnato quell’ applaufo, cheli prometteva il fuo 
fcrivere limato; E che le mie rifpofle hanno incontrato quel 
gradimento , che da una Caufa Pia » è flato conciliato alla 
femplicità » ed alla verità. 

Quello publico gradimento de’ Divoti» mi ha ill'gato à con- 
fermarli nella divozione al P. S. Francefco ed alla Reliquia 
del Sagro Sacco , col dargli una diflinta notizia del Miraco* 
lofo trafportamentodel medefimo in Montella per mano 
degli Angioli : E della Tradizione univerfale in quello Re- 
gno di Napoli di quel miracolofo trafportamento . Quan- 
do breveméte rifpolì alle calunnie del Novatore, dilli, che la 
Tradizione del Sacco era Antica , era Pia , era Vni ver Tale » 
era dotata di tutte quelle condizioni» quali la rendevano 
prudentemente credibile » e benché di ciò io folli certo , non 
avea però pronte le fcritture degli Attcllati, circa 1* Vniver- 
falità della Tradizione , perciò allora pallai leggiermente 
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quello punto ," quale cori uri Scrittore petulante, dovea trat* 
tarli con le Scritture in mano : Ora (la Dio mercè ) tutte 
le Scritture autentiche , quali pienamente pruovano 1* ami- 
chiti , eia univerfalità di detta pia Tradizione fono in mia 
mano , com’ ancora gli attellati delle grazie prodigiofe ope- 
rate dal Signore Iddio nel prefervare da molti mali , e fpeci- 
almente dall’ Armi di fuoco quei , che fono fiati divori di S. 
Francefco , portando il di lui Sacco miracolofo : Di quello 
volume di Scrittura , te ne do a leggere le piu principali in 
Stampa , per fodisfare alla tua divozione. 

Quei , eh* atteftano in forma publica l* antichità , e la 
università della Tradizione del Sagro Sacco di S. France- 
fco fono di condizione tale , che fan’ comparire ben chiara- 
mente 1' animolìti dell’ Autóre C ritico nel fcrivere , che la 
Tradizione del Sacco di ..?• Francefco fu (fé racconto de Sgher- 
ri , e novella d‘ JJfaJJìni ; Forfè egli non volle , perfuaderfi , 
che poteva di quella fua temerità , clTerc fmentitoda Vomi- 
rli raguardevoli , cosi nell’ ordine Lcclefiallico , come nell’ 
ordine Laicale j ed in fatti tanto la maggior parte degli fcc- 
clcfiaftici , quanto la maggior parte de’ Laici di quello Re- 
gno di Napoli , attediano la Tradizione . Fra gli teelefiafti- 
ci , evvi l’ fcminentiilimo Signore Cardinal’ Orfini , ,e con 
elfo lui molti,e molti llluftrils. Prelati, Arcivefcovi,Vefcovi 
Vicarii di Chiefe,c Superiori di quafi tutti gli ordini Regola- 
ri : Nell'Ordine Laicale, vi fono gl’ lllullrillìmi , ed F.cccl- 
lentiflimi Signori Fletti di quella Fedeliilima, ed inclita Cit- 
tà di Napoli, e b uona parte delle Vnivetfirà del Regno. 

Fra i primi Attellati di quella Sacra Tradizione , ebbe 
quello dcll’illuftriUìmo Vefcovo di Nufco Dragonetti . Fu 


veduto in Napoli da foggetti pieni di dottrina j e di divozio- 
ne, c fu giudicato degno di darfi alla Stampa , acciò la Tedi- 
monianza del Vefcovo della Diocefi , in cui il Sacro Sacco f 
conferva , dileguale qualche picciola nebbia , forfè rcllata 
nella mente di qualche Amico delle novità , dalle maligne 
effumazioni del Novatore. Fù llampata dunque 1’ attella- 
zione di Monlìgnore Vcfcovo di Nufco , fù Stampata altre- 
sì la lettera umaniilìma di detto Prelato, à me diretta , co- 
me ad un’ intereffato Procuratore della gloiia del Santo Pa. 
triarca j ed un Padre Francefcano Conventuale, di publi- 
careperla Stampa la gloria del Santo Padre, fiprcfcl’af- 
funto. L’ oggetto di quella Stampa, non fù già il porre nuo- 
vo roffore in faccia all’Autore de’ Difcorfi Critici ; (non 
bifognava gran forza à combattere con uu morto ) , mà fù il 
folo oggetto di detta Stampa, dare un faggio anticipato del- 
la buona Caufa de’ divoti, pria che .fi componelfe tutto 
quello libro : Di cui ogni parte è indirizzata à provare 1’ an- 
tichità , e la univcrfalità del Sacro Sacco di $. Francefco. 

Mà non fù così apprefa la Stampa di quel venerando 
attelìrto! Prefio prefio volò in Stampa una Scrittura conce- 
pita dal furore , partorita dalla inconfiderazione , piena di 
mille inezzie , e ( fe quello è poco ) piena di molte ingiurie 
al Venerabile Prelato Autore dell’ atteftato, al Padre fran- 
cefcano Curatore della medefima : Io non fui degno di ede- 
re ingiuriato per la gloria de’ Santi , benché in carta folli 
minacciato ,. diifi all’ ora : Non è già morto il Novatore, 
ancora parla , e rifponde ? O quelli è morto a guifa di quel 
Capitano degli Eretici Huifiti, che lafciò in tefiamento à 
fuoi feguaci la pelle del fuo Corpo, acciò ne faceìfero un* 
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Tamburro \ e con lui morto fonaffero contro de* Cattolici 
à guerra viva? 

Ti ricordo Lettore, che nel anno del Signore 1414.* 
dal Concilio Coltanzienfe, fù dichiarato Eretico Giovanni 
Hufs,cd a cagione della fua pertinacia fu condannato à mo- j 
rire di fuoco ; efaltano i Scrittori Eretici le fognate virtù , U 
divozione, la coftanza, la fortezza di quel fa izo Dottore nel 
zelare per la verità, ed incontrare la morte per difcfa dell* 
Evangelio: Cosi fognano, eco^ fcrivono gii Eretici di 
Giovanni HulT. Ma non fi contentano velhrio delle virtù , 
quali mai ebbe, vogliono coronarlo come Profeta , rappor- 
tando , che prima d’ entrare al meritato fuoco dicelle con 
fpirito di profezia ! Hodts Anferem unns ( Hufs. enim lin- 
gua Bcemica {ìgnificat Anftrtm , ) feà polt centum annota 
exmeis Cintrtbus nafcetur Cvgnus , quem non poteritis af- 
fare ; Intendano gli Eretici per il Cigno Martino Luthero , 
che nacque cento anni ( in circa) dopo la motte di Giovan- 
ili Hufs , fc quella non è invenzione ( come deve (limarli , ) 
c fe non per lume di Profezia , mà per luggellione del De- 
monio!' permettendolo Iddio ) , dille quelle parole 1 * Eretico 
condannato : Grande apparenza di falza allegrezza dovette 
venirle al cuore , figurando , che fe lui moriva , non moriva 
però la fua dottrina ; che lui non moriva tutto , rollandoli à 

nafeere la fua mettà in Lutero: Anzi feliciflimo fi credea lo- 

• -• 

ilituirli alla morte di un’ Oca , la vita di un Cigno. 1 

Tolgo da quella , ò Iftoria , ò favola , che fia l’ appli- 
care gli errori ereticali , ad un' Cattolico!' che da tale (pero; 
fta morto il Novatore ) mi valgo folamente della conia- 
zione attribuita à Giovanni Huls , nel prevedere , che na- 
fte- 


fcerebbe ii difenditorè della fua dottrina : E dico ; Se fapeva 
il Novatore , che era già nato , chi doveva difendere le fuc 
Scritture , egli morì contento : E fe non fapeva , che in vece 
di un’ Oca , aurebbe cantato un Cigno , gran torto li fece la 
morte, à farlo morire fconfolato . Quello cigno ha comin- 
ciato à cantare libelli famofi, contro Laici, contro Claullrali, 
e contro Prelati; già fi feorge, ch’è Cigno nato da quelle ce- 
nati , è difcepolo di quel Madiro di Scuola , che à i Santi 
non l’hà perdonata, e gli hà fatto fare il latino àTcavallorTut- 
ti dicono, che fe cantafle meno, meriterebbe più lunga vita. 

Si è fatta diligente ricerca della prima liloria antica 
dell’ Ordine Francefcano, non folamente in quello Regno; 
mà fuori ancora , non hanno fparmiato i miei Amici fatica, 
e diligenza , per rinvenire l’ liloria defiderata ; mà non lì è 
trovato il Capo del NiIo:Si è fatta quella diligenza, affine di 
pienamente rifpondere all’Autore de* Difcorlì Critici , quale 
ctfenfee non trovarli q uefta Tradizione Scritta nelle liloria 
Francefcane ; e dal non edere Scritta , deduce , che fia falza. 

Quello Critico Scrittore dovea riflettere, che fe la Tra- 
dizione fi divide in Scritta, e non fcritta,non è neceflario, che 
per eflere vera Tradizione , debbia edere Tradizione Scritta. 
Di più dovea confiderai , che la fua propofizionc univerfale 
(ùoè'Quefta memoria del Saccodi S.Francefco non fi trova nelle 
i fiorie F rance (canefi propofizione,che zoppica, perche, benché 
non fi trovi nelle Idorie modernejCome lui $à,chenòn fi trovi 
nelle /dorie antiche : Se le Ìliorie antiche non fi trovano? 

Io però, benché non abbia trovatole Ilìorie antiche , 
s o b cnc , che nelle Illorie antiche dell’ Ordine, vi fia feritta 
* a notizia del miracolofo trafportamento del Sacco di Pane 


in Montella , per mano degli Angioli . Dico» che lo so bene 
perche 1* illulìriffimo Monlìgnore Poerio » Arcivefcovo di 
Salerno attefta , che il miracolo del trafportamento del Sac- 
co » fi legge nell* lfioria antica de* Francefcani , ed egli potè 
averla folto 1’ occhio, trovandoli degmilimo Generale del 
fuo Ordine : Dico , che lo sò bene, da una antichiilima me- 
moria, che fi trova nel libro, detto la Platea del Convento 
di Montella •, e la detta memoria, dice, che il tralportamen- 
to del Sacco ai Pane per mano degli Angioli , è ferino nelle 
Iftoriedell’ Ordine j*Mà di quello le ne trattarà nel decorfo 
di quello libro. 

Acciò maggiormente comparifca vana la Pompa del 
Critico Scrittore , nell’ argomentare , che fi a fai/ a la T radi- 
none del Sacco di S. France/co, perche mn f trova Scritta nel- 
le ifìorte : Hò raccolto le notiz.it di molti fatti miracolofi del 
P. S. Francefco , quali in vicinanza di Napoli poflono ve- 
derli da ognuno $ ne fi trova liloria, che giàmai ne abbia 
fatta menzione: e di quelli fatti miracolofi del Santo Padre, 
te ne porgo ò Lettore il raguaglio in quell’ Opera. 

Hò procurato ancora le notizie delle Grazie , prodigò, 
c miracoli difpenzati dal Signore Iddio a i divoti del Sacco 
di S. Francefco, nel prefervargli da* varii mali, e fpecialmen- 
te dall’ elTere offefi dall* armi da fuoco ; acciò fi veda la corri- 
fpondenza dell’ effetto miracolofo , alla virtù miracolola 
del Sacro Sacco . E fi rauvedano i feguaci del Critico dal 
condannare come fuperlliziofo , V ufo del Sacco di S: Fi an- 
ce feo: 

Quant’ Io ferivo in quello libro , • e quanto in elio fi 
contiene , lo foggetto tutto alla Cenzura della Santa Chiefa 

Cattolica. 
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Della ' ve?juta del Patriarca S. Francisco 
rf* Affiti alla Terra di Montella • 

A Terra dì Montella nel Regno 
di Napoli, (ita nella Provincia di 
Principato Ultra , è depofitaria 
della infigne Reliquia del Sacco 
di S. France/co; chiamata così la 
Reliquia , non perchè il Santo 
Patriarca avvalfuto fi folle di* 
quel Panno, come di veftimento 
interiore, ò citeriore ; ma perchè 
in quel Sacco fu portato dagli Angeli in Pane in 
tempo di grave bilògno à i Religiofi Francelcan) di 
Montella, e dal Santo Patriarca fù impetrato quello 
miracolalo beneficio a* fiuoi Figli. Si confèrva ancor 
oggi qualche parte del Sacco , con la dovuta venera- 
zione , nella Chiefà de’ Padri Francclcani Conven- 
tuali , detta S. Francefco à Fulloni . , • 

Non è fòlo quello pegno della Divina Provi- • 
denza , che rende celebre la Terra di Montella ; mà 
evvi ancora la memoria della grazia fingolare,che il 
Signor Iddio li difpensò , nel farla vifitare perfònal- 
mente dal Padre S. Francefco, nei farla Teatro di più 
miracoli, de’ quali lì parlerà con diltinziorie * 

Quella Terra dunque , che ne i lècoli antichi fu 
Città infigne, diede il nome ad una Illuftre Contea • 

F ù Sede Velcovalerche nell’ ordine Ecclelìallico die- 
de alla Santa Chiela V infigne Prelato Fra Giovai* 

A ni 
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ni Pafcale Vefcovo di Nufco , Minore Conventuale , 
quale aggiunte fplendore alla Nobile, & antica Fami- 
glia Pafcale di Montella , che ancor oggi è ornata da 
un Sacro Collegiodi Canonici, pri viaggiato dal Pon- 
tefice Leone X. , con la facoltà di eligere i Canonici 
nelle vacanzede’ luoghi con independenza dal Vefi* 
covo: che nell’ ordine fecolare hà dato Letterati al- 
le Toghe , hà dato Guerrieri Comandanti all' armi, 
che ancor oggi in molte Famiglie Nobili fi annove- 
rano; in molti Dottori di Legge, e Medicina? poffiede 
giuflo il titolo della gloria ?fopramodo fi preggia di 
edere fiata eletta dalli* Divina Bontà à racchiudere 
nel Tuo teno un Teforo, col cofiodire il Sagro Sacco , 
da cui ricevono i Fedeli innumerabili beneficii per V 
Anima, e per il corpo. 

Molte perogative di quella Terra hò accennato in 
quelle prime righe, e tembraranno forfè mal propor- 
zionate tante grandezze ad un luogo, hoggi fprovedu- 
todi magnificenze. Mà le divine operazioni non fi 
rendono illuflri per la madia de’luoghi terreni, an2ù 
Iddio pone la magnificenza della fila lode, dove il 
Mondo non ingradilce le Tue fuperbie : à Davide de- 
ilina per Patria Bettclemme, minima di fuppofitione 
nella Tribù di Giuda, e vuole, che fia inchinata com e 
fuperiore alle Reggie , anche dalle Profezie . Con ciò 
dico à chiunque vedrà la Terra di Montella, che non 
la mifiiri con gli occhi gravidi delle pompe terrene , 
ma la ialuti come favorita da Dio , ofièquiata dagl’ 
Angioli, vifitata da S. Francefoo, onorata da miracoli 
antichi, e per mezzo del Sagro Sacco tempre feconda 
di miracoli nuovi • 

La occafione di portarli in Motella il Padre S.Fran 
cefco , fu il di lui ritorno dalla Provincia di Puglia , 
per tornare in Roma: ad alcuni de’Rioi eletti diede il 
; ' sig. 
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Sig. Iddio la virtù de/la Tua grazia , e fece cuft odirla 
nella fòlitudine;quefti fi raflòmigliano à Crifto trasfr* 
gurato nelle lolita rie cime del Taborre; ad altri con- 
ferì la divina mano il dono della graziale li diede an- 
cora lo (pirico del converfare graziofò con gli uomini 
per ramificarli : quefti fi rafiotnigliano à Crifto , che 
cala dalla folitudine del Taborre, e nel piano fana gP 
infermi:!’ una, e P altra grazia, fecondo la opportunità 
de’tem pi, diede Iddio ai Servo fuoS.Francefco; la pri- 
ma , cioè il ritiro nella folitudine fù (ingoiare , e nel 
principio della fuaconvcrfione,e nella vicinanza della 
fua morte; la fèconda,cioè la grazia di converfare con 
gP uomini : Omnibus omnia faSus , ut omnes lucrija - 
ceret: fù 1 liminola nel tempo fuflèquente alla iftitu- 
zione dell’ Ordine Serafico . ■ * . 

Per la fantificazione de’Popoli cominciò à viaggia- 
re S.Francefco , accompagnato da Religiofi Tuoi figli: 
la Spagna , la Francia , la Italia non fanno àliaftanza 
benedire i paffi, co’ quali lafciò eterne memorie di be- 
nedizione quel Serafico in carne , dovunque portoffi:" 
Per tranjìit benefaciendoJLa noftra Italia tiene irr con- 
to di maeftà i veftigj del piede di S. Francefco*, & il * 
noftroRegnodi Napoli in molti de’ fuoi luoghi mo- 
fira con venerazione i fègnidi quella gloria paflag- . 
giera.Ben potrei raccordare la memòria della fìi£ - 
Virginale purità / applaudita d'ai fùoco nella Puglia: 1 
della fua carità , al dicui tocco fi ammollì un marmo 
da lui toccato nel Gargano , e ne confèrva ancor ; 
oggi la impreffione; della fua Innocenza, che combat- 
tuta da fantafmi libidinòfi,fi armò di fpine, nelle qua - 
li gittoffi , per non caderci;ciò avvenne nella Città di 
Gaeta, & ivi rinàfeono quelle fpinc,di farinate di pun- 
tela quando non trovarono in quell’innocente colpa 
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V informarlo di quel , che al pre/ente capitolo appar- 
tiene . 

Dico dunque , che nel tornare dalla Puglia il Santo 
Padre, venne à Montella , accompagnato da alcuni Re- 
ligiofidel filo Ordinerquivi cominciò à predicare con 1* 
efèmpio della vita, e con la virtù della parola di Dio>& 
oprò cofè maraviglio/e ,efièndo confermati i Tuoi fèr- 
inoni dall* autentica de’ miracoli: come fi dirà ne i capi- * 
tuli fèguenti. 

CAPITOLO SECONDO 

Della Predicazione di S . Francefco nella T erra di 
J\dontella , e della occafìone , per la quale 
(ì ritirò nel vicino Bojco . 

I Santi eletti da Dio à convertire ì peccatori con 
l’ efempio della di loro vita, e con la forza del- 
la divina Parola, come non cedano di mortificare fède A 
fi, e polirli da’fpecchijdove i viziofi, vedendo la propria 
imaginc, fi confondino ,& i virtuofi vedendo la propria 
figura, magiormente s’ infiammino ad amare il buono; 
cosi non cedano di parlare; fuonano come trombe, chia- 
mando à feda quei, che fono di Diorchiamando a batta- 
glia quei, che fono del Mondo. All’ entrare S.Francefco 
in Montella;fi mofirò lucido fpccchio di virtute à i buo- 
ni con T efèmpio del fuo vivere mortificato; fuonòda 
tromba guerriera contro de 1 viziofi , & apri il Signore 
Iddio le orecchie di quei Popoli , acciòche afcoltando il 
filone delia verità, non contradiceflero alle parole del 
Santo . 

- • i 1 7 * é 

Non vi fu chi fi nafeondeffe dal fuo calore , cóme al 
ftntire la parola di Giona , fi fòvverti Nini ve federata,, 
c refiO in piedi Nini ve penitente ;così all' Evangelica 

decla- 
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declamazione del Santo Patriarca , Montella , non fèn- 
za colpa, cadde nella mortificazione, e*rertò in piedi nel* 
la fant ideazione. Sparirono le libidini , le inimicizie, le 
ftraggi, le difloluzioni; fi apprefè il conofcere la gravez- 
za de’ peccati,cercarne il rimedio co' i Sacramenti, can- 
cellarne i vcftiggi col digiuno, con le limofine; S.Fran- 
celco Tuonava la Tromba, e cadevano le mura di Geri- 
co. Or chi avrebbe penfàto, che quefto campo di Mon- 
tella , già purgato da erbe malignerà fèminato con la 
parola di Dio, e già carico di frutti primitivi, abbando- 
nato farebbe dall’ Agricoltore, lafcialto da S.Francefco, 
che doppo qualche giorno non volle più abitarvi. 

La occafione,per la quale il Santo volle ulcire dal- 
F abitato di Montella fù una cautela del proprio fpiri- 
to: mentre un giorno predicava, /ènti, che il Popolo, ap- 
pagato dalle Tue parole li dava lode ; c con legni , e con 
voci applaudiva alla tromba, che era Tua, e non lodava 
il fiato , che era dello Spirito Santo ; Quefto baftò all* 
Uomo di Dio per conofcerfi in pericolo di efière tentato 
dalia vanagloria ; onde à sfuggirne il cimento , ufei da 
‘Montella, àivenuta Campidoglio di appiattii, e Baratro 
di pericoli. AfcoltòCrifto, che li diceva al cuore :Che 
giova all’uomo acquiftare 1* Vniverfc,fe reca danno all* 
anima fua ? Diede orecchio all' Apoftolo , che chiamò 
adulterante s verbum Dei y coloro, che dalla parola di Dio 
non cercano la gloria di Dio, mà cercano il diletto della 
propri^ laude . 

Non fù il Santo in quefta colpa, anzi per sfuggire 
il pericolo di affrontarvi!] in quel giorno , in cui vidde 
crefciutoPappIaulò popolare, volle ufciredall* abitato, 
c ritirai fi al Bo/co viciro, aflittre ccn i Tuoi compagni; 
Quando li fù propofto per trattenerlo da quefta rifolu- 
zione , rapprefèntandoli la notte già vicina?, la ftagione 
affai fredda , la neve imminente , il bolco popolato da 

fiere, 
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fiere, e da ladri, non baftò per dimoverlo dal filo propo* 
niroento; vin/è latlebolezza de' fuoi compagni, e raccor- 
dandoli , che Iddio avea dato a’ Tuoi eletti una colonna 
di fuoco per difenderli dal freddo della not$e,e la Nube 
ancora per temprarli il ca lore del Giorno , li difiè , che 
confidaflèro in quel Dio , che non dorme , nè fi addor- 
menta nel cuflodire Ifraele;& alfieme con i fuoi compa- 
gni entrò nel bofeo : ivi /òtto un arbero detto Elee , fi 
adagiarono. 

Ecco la notte, & ecco cadere dal Cielo copio fa ne- 
ve, che tutta copri la faccia di quella terra , /blamente 
T Elee dalla neve non fù toccarlo /paziodi terra dove 
il Santo, con i fuoi figli ripo/a va, dalla neve fù e/èntemò 
inclemenza d' Aria, ne timore di fiere, ò di Ladri li po/i 
in travaglio;circondati dall’ orrore, Iddio li fù all’intor- 
no muro di fuoco,onde con tranquillità , compagna del- 
la Innocenza , poterono dare al corpo il ncceflarioripo- 
fo,al!a mente la orazione, al Signore le grazie,peril be- 
neficio della miracolo/a pre/èrvazjone. 

Avvenne ciò circa l’anno del Signore 1222. Vva - 
dingb tom.i.Annal. 

CAPITOLO TERZO , 

Della Fabbrica della Cbiefa , e del Convento di Mon» 
fella , detto S. Francefco à Fulloni . 

L A Gloria fiegue la virtù, chb la fugge,come l’om- 
bra fegue il Corpo , che fi avanza per la/ciarla ; 
fuggi S.France/cd la Gloria , ritirando/! al Bofeo dagl’ 
applaufi di Montella, Iddio nel Bofeo lo coronò di Glo- 
riajdefinita da S. Ambrogio , Clara cum laude notitia : 
Quanto durò quella notte , tanto fi trattenne la chiara 
notizia del miracolo fatto da Iddio nel cufiodire Fran- 
cefco 


Parte Prima l 5 

cefco 5 come pupilla degl’ occhi Tuoi : Ne 1* aggiornare, 
uscendo gl’ operarli à lavori,ò ad altre fatighe,pafIàro- 
no per il luogo, dove la divota famiglia avea pernotta- 
to, & al vedere l’Elce fenza neve, la Terra, dove i fervi 
del Signore aveano ripofàto , fènza fègno alcuno , che 
neve caduta vi forte , torto tornarono à Montella , e di- 
vorando il fatto , invogliarono il Popolo à venire nel 
Bofco, & ivi vedendo il tutto coperto dalla neve, fuor- 
ché r Albero , fòttodel quale S. Francefco erafi tratte- 
nuto , e la Terra, che avea calcato , diedero grazie al Si- 
gnore , che li averte fatti fpettatori di un tal miracolo. 

1) Padrone di Montella non fòlamente accordeon 
. il fuo Popolo à venerare in quell’ Uomo di Dio i fè- 
'gnimanifèrti della Divina Grazia ; mà lo pregò con 
molta inrtanza , che voleflè edificare in quella Terra 
una Chiefa, & ivi rertarfi con la fua famiglia, acciò dal- . 
la vita de’ Religiort,e dalle parole fante de’ Predicato- 
ri, fi moltifìcarte alla fua Gente 1* efèmpio, e lo rtimolo 
al ben vivere : £1 ricevere i Santi, e le di loro famiglie, 
'acciò fia domertica la parola dell* Evangelio, & ufualc 
T efèmpio della vita Crirtiana , è un cooperare à Iddio 
nella fàntificazione della Gente ; e l’irteflo che fabri- 
carfi nel proprio fuo fuolo gl’ Acquedotti , per i quali 
vengono dal Paradifò l’ onde della divina beneficen- 
za: Ben fi sà dall’antico Teftamento , come Iddio 
remunerò le pietofe Donne, quali fòlevano accogliere 
nelle di loro cafc,e trattare con umanità i Santi Profèti, 
Elia, & Elifeo,e nel nuovo tertameoto,promife il Salva- 
tore; Qui recipit Propbatam in nomine Prophata mer - 
eedern Propiata accipiet . 

Accettò il Santo Patriarca la offerta Rei igiofà, fat- 
tali dal Signore , e dal Popolo di Montella, & impofeà 
due fuoi compagni, che attendertene à quell* opera, e la 
portaflero à fine . Del reftare ivi perfonalmente fi feu- 

sò, 

• - 


I 

•** 

Parte Prima'. • ' g 

CAPITOLO QJl A R T O. 

» 

Di alcuni Prodigi i operati da Iddio net Convento di 
S . Francefco in Montella . 

E Ra già partito da Montella il Santo Patriarca , ma 
ivi prefente era rimatta la fua carità,che chiama- 
va da! Cielo le benedizioni (òpra il popolo à lui diletto, 
(opra i Tuoi figli ivi rettati à promovere la divina glo- 
riaci omo vendo la fabbrica della Chiefà,e del Conven- 
torlo non mi allontano dalla verità nel penzare, che quei 
fanti Religioni dattero chiariffimi efempii di virtude , c 
che da ciò ttimolata la Religione de’Paefani, concorre^ 
fè con abbondanti limofine ad accelerare l'opra di vota: 
c ftimo ancora , che il Padre S. Francefco non defifteflc 
dalle preghiere , acciò la divozione de'MontelIefi s’ in- 
fervoraflè , e col pretto compire quel che fi era comin- 
ciato, mottratte, che quella fabbrica era figlia della cari- 
tà, inimica della pigrizia, e delle dilazioni, 

Hor quale futtè il primo de’prodigii oprati in quel 
luogo finto dovendo narrare, fè bene al fòlo Iddio devo 
attribuirne la gloria, come à cauli principale, non ardt- 
feo però decidere fè debbia chiamarne caufa iftromen- 
tale il Patriarca, ò i fuoi figli. Ma come del S. Profèta 
Elifèo , fòpra del quale era radoppiato lo fpirito del fuo 
Padre Elia , & in mano di cui era rettato il manto del 
Profèta ad oprare effetti flupendi, concordano i Scritto- 
ri , che Elia erafi allontanato da Elifèo nel Carro info- 
cato^ che Elia era rettato con Elifèo fòpra le fponde del 
Giordano : Alter Helias Jurfum , alter Helias dcorfum ; 
così à me conviene il dire, che S. Francefco erafi allon- 
tanato da Montella, portato altrove dal fuoco della fua 
carità, e che S. Francefco era rettato in Montella ne i 

B fuoi 
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fiioi figli t a^quali col fuo Habbìto havea impetrato il 
fuo Spirito miracotolò. 

Chiamo fpirito miracolofo quello, ch’ebbero i Reli* 
giofl F rancefcani di Montella nell’oprare la con verdone 
di tutti i Ladri, quali erano ritirati in quei Solco (do ve 
là Chiefir, & il Convento erano fondatijcome in afilo di 
{Scurezza . Refulcìtare un morto è miracolo della divi- 
na Potenza , e ’I fàntificare un empio è miracolo della 
divina mifericordia, tanto più lègnalata l’opra, quanto 
più fono alieni da Dio quei , che fi convertono. Lorna* 
nifiimi dal Signore ritrovavano quei Ladri,avvengache 
fin dalla fanciullezza avezzati da’ loro maggiori ad im* 
brutalire nelle libidini, nelle rapine, negl’omicidii , lèn- 
za Telèmpro della vita ci vi le, che fuole correggere i te* 
mcrani, lènza mai alcoltare parola di Dio, che può apri- 
re gl’ occhi de’ciechi, lènza voglia de’ Sacramenti , de’ 
quali aveano perduto ò la prattica,ò la cognizione.Mà 
che non fà Iddio quando vuole?che non oprano i Mini* 
(fri di Dio quando parlano col Telerò prò, con la voce, coli 
l’orazione: Parlò S.Francefco con la bocca de Tuoi figli,, 
parlarono i figli del S. Padre col di lui fpirito à i Ladri 
del Bofco,e pria li perliralèro, che alcoltafièro la divina 
parola, indi facendoli conofeere la bruttezza della di lo- 
ro vita, glie la pofèro in orrore, Undu fièro alla peniten- 
za de’Ioro peccati , ad innamorai della divina Milèri- 
cordia, che per lungo tempo li haveva afpectati à peni- 
tenza rfecero, che la ìciafièro Tarmi, & il Bolco,e li riduf- 
fèro à vivere da Criftiani,anzi à dare universi’ edifica- 
zione di virtù nel continuare la penitenza. 

Hai fentito,Lettore,unmiracolo,alquaIepofè mano» 
la divina mifericordiarti retta da lèntirne un’altro, al qua- 
le polè mano la divina giuftizia.Ulciti,che furono i pro- 
dighi dal Bofco^e tornati per viadella penitenza alla Ca- 
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fa del P.Ce 1 eftc,fi diniò bene tagliare gran parte di quei 
Bofco,che circondava la Chiefa,ed il Convento:!] heb- 
beqiéfò attenzione fpeciale àUafciare in piedi quell’ al- 
bero Elee, fotto del quale ricovrato il P.S.Francefco,fù 
prefervato miracolofamente dalla neve, come fopra fi è 
narrato. Durò quell’Albero fin all’anno 15*90. imperoc- 
ché queft'anno’ 1590. un Frate Francefcano del Conven- 
to Ifieflò di Montella, mal fodtsfatto,che l’Albero con lo 
fp&ndere i fuoi rami gli occuparle la feneftra della fua 
ftanza,e con ciò gli negafle il poter Yòdisfare la vifta del- 
le vicine campagne (Tenza badare, che quell 1 Albero era 
memoria di un miracolo ) diefii con una Accetta à ta- 
gliarlo . Mà da quel giorno , che cominciò à tagliare 1 * 
Albero , fù affalito di tal dolori , che in pochi giorni da* 
medefimi fù portato alla morte. 

Forfè quello capitolo mi darà in appréflò Tocca (io- 
ne di toccare due punti, quali devono qui fedamente ac- 
cennarne primo fi è, che il Sacco di Montella preferva 
da colpi di fuoco anche i Ladri, t Banniti,i (gherri.Que- 
ftò miraco!o(impugnato con tanto calore da un’Stritto- 
re moderno, fino ad edere cenfuratocome fuperflizione) 
ci dà ad intendere, che S.Francefco ancora fà co’ i ladri 
quel che i fuoi figli fecero co i ladri del Bofoo di Mon- 
tella, chiamarli à penitenza, e ridurli à qualche freno de* 
vitii con la oflèi vanza della cafiità. Il fecondo è, che lo 
Scrittore moderno penfà fradicarc,Si abolireil facroSac- 
co : e la comune divozione, fènza intimorirli col riflet-' 
tere, che fè il Santo Patriarca foffii, ch’il fuo Albero fi 
tagiiaflè, non fòffri però , thè la pafiafse fèriza caftigo, 
chi lo aveva tagliato , c fè forfè (offrirà , che fia impu- 
gnato il fuo Sacco, forfè non lafciarà fènza caftigo, chi P 
impugna ; un figlio di S. Francefco non la pa fsò fènza 
caftigo, dorerebbe temere molto più un’inimico. ' \ 

B z CA 
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CAPITOLO QJ1 INTO 

Del miracoloso trafport amento del Sacco di pane dalla 
Francia à i Religi fi Francefcani di Montella . 

I N quel tempo , clic dccorfc dalla partenza di S.Fran- 
ce/co da Montella , .fin 'alla fua morte, pafsò alla 
Francia il Santo Patriarca : benché ciòfia contradetta 
da S. Antonino, e da altri Scrittori, quali afferma no, che 
il Santo propofè di pafiare dall’ Italia alla Francia , mi 
che in fiuti non andov vi, (configliatone da un Cardinale 
Protettore dell’Ordine. Altri però fcrivono, che il San-- 
to efègui quel, che avea propello; & io voglio qui rife- 
rire le parole del celebre Hiftorico Cornejo , alla di cui 
autorità mi appoggio . Le parole dell* Hidorico fono le 
foguenti, tradotte dall* idioma Spagnuolo : 1 primi indi - 
tii , quali Jì feoprono dalla fua venuta ( parla di S. Fran- 
cefco) alla Spugnarono per Logrogno , Città , ch'oggi toc- 
ca à Cajliglia y la Vecchia , ne i confini della Navarra -, 
Dal che s’infèrifce aver fatto il Santo il fuo viaggio per 
terra>attraverfiindo la Francia* iir# Rè, &g+ 

Concorda la Cronica del Cornejo à quel , che ac- 
cenna il Padre Fr. Marco da Llsbooa nella fua Cronica 
Francefcana li b. i.\ pag. } So. cap. 49 * dove parlanda 
del P.S.Francefco, dice quefte parole : Paffuto, ch'ebbe lo 
' Stato di F rancia y previ dde in Spiritosi) c. E nel Leggen- 
dario antico d’AIfonfo Villega di Toleto , tradotto dal- 
lo Spagnuolo peF D* Ti moteo da Bagno * Monaco Ca- 
maldolefè, nel foglio 7;r« nella vita del Serafico Padre 
a*4.d'Ottobre fono fcritte le teguenti parole: Non fi con~ 
tentò il Serafico F. di mandare alcuni fuoi Frati in diverfi 
Paefi à predicare l' Evangelio , mà egli in perfo?>a camino 
per diverjè Provincie , c Regni , e pafsò gran parte della 
Francia. Metv 
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Mentre il Santo era nella Francia, i Tuoi Religiofi 
nella Terra di Montella, furono travagliati dalla fame, 
à cagione di non havere in Convento cibo alcuno da 
fefientarfi ; nè dalle nevi cadute in abbondanza le gli 
permetteva 1* ufeire dal [Convento per. Jimofinarc ; e 
per i’ ifteflà caufà era impedita la divozione de’ Mon- 
tellefi di poter (occorrere à iReligiofi afflitti. Vidde il S. 
Padre in (pii ito l’anguftia de’fuoi figli , e li raccomandò 
à quel Dio , che facilmente elàudifee nel tempo della 
tabulazione . Sentirono i Religiofi il legno , che li chia- 
mava alla porta del Convento , e benché maravigliati 
del come poteffe ciò accadere ( impedito dalle nevi il 
.commercio ) accor(èro , & aprendo la porta , trovarono 
avanti di efla un Sacco grande , pieno di bianco Pane. 
Non potè vederli un lòlo veftigio d’ uomo, ò di Bruto, 
che nella neve circoftantc legnato fufiè ; credendo 
dunque , che per mano Angelica la divina Providenza 
fecce r fi gli avelie , e che il Santo Patriarca lòllecitato 
avelie con le fue preghiere quella fpedizione di carità , 
condirono quel pane con lagrime di tenerezza. 

I Santi non perdono di villa quei, che proteggono. 
Meritavano la protettione del Santo, & i fuoi figli, & il 
luogo dove i peccatori erano convertiti, dove la neve ri- 
fpettati li avea Ja prima volta col non avvicinarfeli. 
Quella prima volta il S. colle alla neve la forza di raf- 
fiedarli ; La feconda volta il fece vedere , che tutta la 
forza della neve non può opponerfi aduna fcintilla di 
carità, con cui Iddio pone i fuoi diletti in mezzo alle 
tabulazioni per maggiormente confidarli. 

II Sacco , dentro del quale fu portato miracolofà* 
mente il pane , fù fempre confei vato , come teftimonto 
della Divina providenza, e della carità di S.Francefeo. 

Per lo Ipazio di molt’anni fù conferva to intiero>è 
» fama 
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firma , che (è ne avvalefiero ì Religiofi nella Chiefa à 
cuht.dire, e coprire il fagro Altare. 

Doppo trecento anni accadde, che un fècolare rifu- 
giato nella Chicfà di S. Franccfco in Montella , colpito 
da molte archibuggiatc , non rcfiò otfefo nella fua per- 
sóna. Di quefto fatto cercandoli la caufa à gl'occhi urna* 
ni manifefla , non potè ad altro riducerfi, che al vedere 
fòpra il focolare colpito un poco del panno del mento- 
vato Sacco ,da lui cucito alla fua velie, ò per nccellìtà, 
ò per divozione. 

Correndo dunque il cinquecento /òpra il millcfi- 
mo, il Sacro Sacco , cominciò à teners’ in venerazione 
più grande, non perche prima fufiè /limato cofa vile;rnà 
perche nuovamente decorato , come illromento di un 
nuovo miracolo , fi i inovò la venerazione ; anche Ag- 
getta ad indebolire per la longhezza del tempo, & à ri- 
nafeere, rinafeendo Toccafione . 

Dalf&cafione del narrato miracolo, ufcl (onora la 
Fama del Sacco di S.Francefco , e la (ama fu occafione 
di farne defiderare da molti qualche particella , con la 
fiducia di eflere prefèrvati da i colpi deir Armi da fuoco. 

A giorni noftri pochi palmi del Panno di detto Sac- 
co fi confèrvano nella Chiefà di Afontella;difpenzato il 
di più, che ve n’era à divotì di qualunque flato. 

Ciò che in queflo Capitolo fi contiene nella venu- 
ta del Sacco in Montella , c della prefèrvazione del Ri- 
fuggito dall* armi da fuoco, onde poi nacque la divo- 
zione di portare il Sacro Sacco con la fiducia di avere 
grazia fòmigliante. 

D ico che ciò è antica tradizione, di cui à fuo luogo 
fi trattari la fofliflenza, dovendo pria narrarfi ciò, che 
appartiene al fatto, poi trattarli quel,ch'è di ragione, e 
vederfi la corri/pondenza de’ miracoli alla Tradizione, 

CA- 
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CAPITOLO SESTO. 

Velia memoria , che bà fatto /’ Ordine Francefcano del 

Sarto di Francefco ♦ 

L A Hifioria non folamente immortala coloro, qualt 
a caufa delle virtuofè operazioni fi defcrivono,mà 
accende ancora il defiderio de’Pofteri all’imitazione , e 
fe ad efiggere da* Poderi una virtuofà imitazione , tal 
volta la Hiftoria non giunge, tèmpre però efigge la lode 
de’inaggioii virtuofi. L’ ideilo oprano la Pittura , e la 
Scoltura con le imagini, con le dame, con i monumenti* 
narrano, atteftano, fanno vedere rancicoranche la fama* 
che apprende dal tempo à volare, apprende daH’eterni- 
tà il durare , narrando tèmpre gl’afitichi Prodigii ; e fe 
tal volta la fama viene accufata dagl’ invidio!! come 
menfognera , ella difende, come vero quel che narrale 
Io fòdiene in giudizio con V atteftazioni della Hiftoria* 
della Pittura, della Scoi tura, che appo dePofleri fanno 
indubbitata fède dell’Antico • 

Acciocché redatte a* Poderi la memoria tèmpiter- 
na del ricorrere à Iddio nei tempo della tribolazione* 

. della charità di S. Francefco nel pregare per i fuoi de-» 
voti angudiati;della divina Providenza,che dà dipiglio 
a 'miracoli, quando mancano gl' umani agiuti;del mini- 
fiero degl* Angeli , quali, s’dnterettà no per noi nel tem- 
porale,per fai ci capire quanto oprano per noi nello fpi- 
rituale: L’ ordine Francefcano fcriffe nelle Hiftorie fue 
antiche, il fatto miracolofò del portarli il Sacco del Pa- 
ne à Frati Conventuali di Montella , come fi è narrato 
nel Capitolo antecedente. Fu tèritto dunque dagl’anti- 
- chi Cronifii dell* Ordine Francefcano quedo miracolo 
ftupcndotnè maggior fede acquato aurebbe la H do- 
na, fè fufic fiata feruta da’Hiftorici efteri deii’Ordine* 

Im- 
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Imperoche di quel che accade in cala , tanto può feri- 
vedi dagl’efteii, quanto raccontano, ò fcrivono i dome- 
fticirparlo qui degli avvenimeti domeftici,|(quaIe fu la 
delazione dal Sacco al Convento, dove (blamente fi tro- 
vavano i famelici Religiofi),non parlo di ciò che accade 
à villa di tutti , perche in quello ca(ò fi attende alla no- 
tizia, che danno i meno intereftàti all’avvenimento. 

Ti vedo(Lettore) ragionevolmente anziofb di do- 
tnandarmijin qual parte, in quale libro, in quale capitolo 
delle hiftorie antiche dell’ Ordine Francefcano , quello 
narrato (atto fi de/cri ve;anzi dove fimo queltelftorie an- 
tiche?anche Iftorie antiche dell’Ordine trancefcano, fo- 
no le fc ritte dal Vadingo, dal Cornejo,da Fr. Marco da 
Lisbona ; Se appo di quefti Scrittori non fi fà menzione 
del Saccodi pane, detto poi SacQodi S.Francefco. 

Reiterai fodisfatto con leggere attentamente, quel 
che (òggi ungo per rifonderti . 

Le hiftorie antiche delFOrdine di S.Francefco, nel 
noftroRegnodi Napoli difficilmente fi ritrovano;Io ftefto 
accade nel rimanente della noftraltalia^icoch’è difficile, 
non già imponìbile: (iippongo che nella noftra Italia vi 
fieno, mà poche fono le librarie, in cui fi trovino; e fc in * 
quelle librarie fi trova qualche parte delle antiche Cro- 
niche FrancefcaneJ'altre parti è bilògno cercarle in altre 
librarierun mio corrifpondete hà promeflò di cercare, & 
unire tutte le parti di quefteCron iche antiche, di cui già 
hà trovato qualche parte : e le vengono in mio potere, 
(come fperojpotrà ciafcheduno vedere con gl’ occhi Tuoi 
che il Sacco diS.Franc.è mentovato dalle Croniche anti- 
che:Lacaufa che oggi rede difficile il trovarli quelle Ifto- 
rie,non appartiene al Trattato prelènte,bafta l’accennar- 
ti I* antiche emulazioni virtuofè, accadute ne i modi dell* 
oflèrviza regolare frà i diverfi inftitutideir Ordine Fra- 

ce- 
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ceffano . Quei che fav9rfvano una parte in competen- 
za dell' altra non fumarono bene avere contrarj i libri 
antichi , alle di loro pretenfioni , & oprarono in modo, 
che quelli libri antichi ò fi perdettero affatto , ò con 
difficoltà potefièro averfi da tutti. 

Come adunque fi sà , ettèrvi nelle Croniche anti- 
che mentovato il Sacco di S. Franceffo , e ’l mitacolo 
del pane, portato dagl’Angeli à i Frati biffiglieli? 

Si sà da due Scritture , quali fono due teftimo- 
nianze maggiori di qualunque eccezzione. 

La prima Scrittura, che io qui ti pi elènio, è dell* 
flluftrifi.,e Reverendils.Monfig.Poerio Arcivefc.di Sa- 
lerno, nella di cui perffina veneranda non potrebbe fin- 
gere l’invidia , una lòia ombra di mancamento alla ve- 
racità, tanto propria alla chiarezza de’fuoi Natali, allo 
fiato Religiolò,da lui profefiàto nellOrdine di S.Fran- 
ceffo, alla Tua dignità lacerdotale,al fàcroPrincipatoda 
lui /ottenuto nell’efière Miniftro Gener.del fuo Òrdine f 
aH’altittìma dignità Arciveffovile , che hoggi nella 
Chiefà di Dio lo corona. Quefio gran Prelato puotè fà- 
pere,e dovette fiipere,efiendo Generale de’Franceffani, 
ciò che al fuo Ordine apparteneva;à lui non era diffici- 
le dagl’Archivii deH’Ordine, dalle Biblioteche, e da al- 
tri monumenti bavere la notizia, che gl’altri facilmen- 
te non pottòno avere;E quefio Prelato degniflìmo atte- 
fia, che nelfanticlft fiorie Franceffane, evvi la memo- 
ria dd miracolo oprato da Dio per interceflìone di S. 
Franceffo,col far portare dagl' Angioli un Saccodi pane 
à i Frati Franceffani di Montella. Ecco le fue parole. 

Noi Fra Bonaventura Poerìo dell'Ordine di S* 
Francesco de ’ Minori OJJervanti , Dottore della Sagra 
Teologia , per la Dio Grazia, e della Santa Sede Apojlo* 
lica Arcivescovo di Salerno, e Regio Configuro. 

- - - c EJz 
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EJJendo Jlatì ricercati per parte dell'lllujìrifs. Sig. 
Marcbcje D.FranceJco Perez Navdrrete y Cavaliere de IT 
Ordine di S.Giacomo y c del Confeglio di S .Chiara , d' un' 
attejìato della ve ner azione y che s'kà da' Popoli ver/o il Sac~ 
CO) che dal nojlro Patriarca SI. F rancefco , mentre era in 
Francia Jìn dal decimotcrzo Jecolo y per minijlero Angelico 
fu mandato pieno di pane per fivvenimento de ' Frati del 
nojlro Ordine 5 all' orche angujliati dalla neve , non erano 
in ijlato di portarti in giro per proveder fine » per mezzo 
della pietà de' Fedeli , come fi ricava dalle antiche no fi re 
Croniche Francefcane y e dalla Tradizione non interrotta 
de' Popoli 'ycbe perciò ricbicjìi > come di fopra » atte/ìiamo 9 
<fc. li 1 * di Frbrara i7 io* 

La feconda Scrittura, che io qui alIego,e nel Capi* 
tolo Nono leggerai , è queìPappunto , che da Religiofi 
Francefcanidi Montella fu inferita nella Platea antica . 
del Convento, ò fia Libro memoriale delie cole princr* 
pali, appartenenti à quella Communità.In quella me- 
moria fcritta à carattere detto Longobardo > però chia- 
ro, e fàcilmente intelligibile, fi regiftra il miracolo del 
pane portato dagl’ Angeli nel Sacco , e chiaramente s 
efprfrne, che detta memoria fia fatta , fecondo quello, 
che fìà fcritto nelle Croniche antiche di S.Francefco » 
Da ciò, che fm’ora t’hò rifpofto,conofct*rai Letto-** 
re , che la Venerazione , e Tradizione del Sacco di S* 
Francefco , è fermamente appoggiata alle Croniche , e 
Scritture antiche, quali per non edere note a tutti, fono 

fiate credute, che non vi fufiero- 

Oltre la memoria del Sacco fatta delTOrdine Fran* 
cefcano nelle fue Hifiorie Generali , evvi la memoria 
particolare fatta da i Religiofi del Convento di Mon- 
tella, in una Pittura , che rapprefènta la campagna co* 

verta di ne ve*i Frati in atto di orare Angeli, minifirt 

del 
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del fòccorfo, il Sacco del pane prefèntato a'bifognofi. 
Quella Pittura fi vede fopra il muro della porta del 
Convento'di Montella , e per quel , che apparile dagl’ 
anni ivi notati , fù fatta la pittura nell'anno if 3 6. 

Alla memoria del Sacco di S.Francelco fatta dall* 

1 

Ordine, e con l'Hiftoria,e con la Pittura, deve aggiun- 
gerli la memoria d' un’ altra (coltura, che hà efpreflo 
nelle pietre il fatto miracololò del Sacco, come fi vede 
nella Cappella, dove hoggi il facro Sacco fi confèrva. 

Quella Cappella fù fabricata nell'anno 16 r 4. , & 
ivi furono con decenza collocate molte Reliquie de’ 
Santi : nel mezzo di quelle Reliquie evvi il depofito 
della Reliquia del facro Sacco. Pria delfanno predetto 
le Reliquie , & il Sacco fi conlèrvàvano in altro luogo 
fabbricata, che fù la Cappella, furono ivi collocate. 

La Cappella fù data da’ PP. à Bernardino Jancl- 
lo, e fùoi eredi, e fucceflori, à rilèrva delle Reliquie , e 
del Sacco di S. Francefco : dal detto Bernardino fù do-' 
tata la Cappella , come apparifee da un publico fru- 
mento, la di cui copia hò annetta alPaltre fcritture ap- 
partenenti al Sacco di S. Francefco . _ ; 

1 

CAPITOLO SETTIMO. 

Quale Jìa V autorità delle memorie fatte dalf Ordine* 
Francefcano del Sacco di S.Franefco. 

D Opo aver narrato quel che fpetta al fatto delle 
memorie del facro Sacco , è d' uopo vedere per 
ragione, qual’autorità facciano quelle memorie Icritte 
incarta, dipinte, e (colpite in pietra. 

L'autore de’Difcorfi Critici sù la Vita di S. Ama- 
to, nella difiercazione del Sacco di S.Francelco, comin- 

- C z ciò 
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ciò à battere !a fiera Reliquia del Sacco con quello ar- 
gomento . Se mai vi fujfe Jlato que fio gran Miracolo di 
fortarjt da gl' Aìigeli un S acco di pane à i Francescani 
dì Montella , non lo avrebhono taciuto gl" Hijlorici dell 
Ordine Francefcanolbor Je di qttejlo miracolo nejfun Hi • 
Jìorico Francefcano ne parlai fegnosebe mai fu tal mira - 
colo yCosi la T r adizione del Sacco è originata da una in • 
menzione . 

Provandoli dunque dagrantecedenti>che 1 Idorie 
antiche Francefcane parlano del Saccomiracolofamen- 
te portato à Mantella, farà imprudenza il credere mai 
fònd ita la Tradizione del Sacco > venendv> appoggiata 
alle fritture antiche. QoarVomo prudente nega la fe- 
de umana alle Hidorì'e antiche?Sò,che prudentemente 
può dubitarli di qualche Idoria antica, ò quando gl I-; 
fiorici fra di loi^o non convengono, o quando dalle cir- 
coftanze delle perfine , del tempo, del luogo appare il 
fatto verifimìleiniuno di quelli capi può apponerfi al- 
la Hi (lori a antica del S^cco di S. Francesco; così alla 
memoria , che ne fece l’Ordine Francefcano refta l au- 
torità di efiggere una giuda credenza del fatto • 

Con l’occafionedi (coprirli miracolo!!) il fàcroSac- 
'co nel prefer vare dall* armi di fuoco ( il clic avvenne 
* doppo 300. anni in circa dal tempo, che venne à Mon- 
tella) cornarono à fcrivere i.PP.Francefcani con la pit- 
tura, quel che aveano già (cricco nelle Illorie antiche» 
conciò fecero fopra le pietre una nuova Hiftoria,che 
potefle leggerli anche da quei, che non fanno leggere* 
L'Iftoria (òritta non può leggerli da tutti , V Idoria di- 
pinta à tutti è comune, e da ciafcheduno fi capifce. 

. 92or . m S.Gregorio Magno infegna quella dottrina, e devo 
d o l»h. qt p f trafcriverele fue parole, traferivendo parte di una 1 

li ‘ a * 4,E ‘ fila Epidoia, fcritta à Sereno Vefcovo di Marfiglia* 

1 - - Fer - 
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Perlatum fìquidcm ad nos fueraty quei incon fiderà - 
to,zel' JitccenfusySanSor.lmaginesyfub bac quali excufa* 
tione , ne adir ari debuijfentyconfregeris , & quidem quia 
eas adorari vetuiffes , omninù laudavimus \ fregif[e vero 
reprebendimus. Dufrater , à quó faSum Sacerdote , <*/*- 
quando auditum eJi>quod fecijìiyfì non aliudy vel illud te 
non debuit revocare , ne deJpeSis aliif fratribus foìum te 
SanSum , & effe crederes fapicntem ? Aliud ejl enim Pi - 
Sur am adorare , aliud per PiSurx bi/ioriam, quid [it /*- 
dorandum addifcere\Nam quod legentibus fcriptura , hoc 
idiotis pra/iat PiSurd cernentibus : quia in ipfa etiam 
ignorante s vident , quid fequi debeant , in ipfa legunty 
qui literas nefcìunt undè , è* precipui Gentibus prò le - 
Sione PiHura efì > quod magnopcrè a te qui inter gentes 
babitasy attendi debueras , reSo gelo incaute fuc - 

cederis yfencibus animis fcandalum getter are s : Frangi 
vero non debuit, quod non ad àdorandum yfed ad injìru - 
. e ndas folummodó mente s fuit nsfeientium collocatumiEt 
quia in locis venerabilibut 1 SanSorum depingi Hiflo* 
riasy non fine ratione Vètuftar Hdmijxty fi zelum\ &c. 

Appare dunque con moj^a chtàrezfca, ch'il miraco- 
lo fatto da Iddio à prieghì di S. Franccfèo ne! mandare \ 
per Angelico minifiero il Sacco di Pane a’ Frati Con- 
ventuali di Montella fu ferino in carta nelle Croniche 
antiche de’ Francefeani * fù poi di nuovo ferina queft* 
iftoria del Miracolo con la Pittura : Cosi la tradizione 
del Sacro Sacco, è appoggiata all'autorità, che fèco por- 
ta 1' Hiftoria feri tea dagl' antichi , rinovata da fofle- 
gucnti:Molti fècoli fi fono inchinati à quella pia tradii 
zione,e l’hanno venerata in Pace;que(to fecolo corren- 
' te fecondo di Guerrieri , e di Guerre fra i mortali ; ha 
pure trovato chi intirnaffe la Guerra à i Santi nelle di 
loro Reliquie, violando il Sacro Santo della Pace, che 
fin’ora hà goduto la tradizione del Sacco di SJFrancefco. 
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CAPITO LO Vili. 

Nel quale firif ponde pienamente all 1 lmpugnatore del 
Saccoyche così difcorre:\z Tradizione del Sacco non 
fi trova nelle Iftorie, dunque non è vera. 

L * Argomento negativo accennato , è magnificato 
dairimpugnatore del Sacco di S.Francefco,come 
un fulmine, al quale non v'è riparo; Tutti quelli che fi 
han fatto trafcinare dal Novatore à (parlare in pri va- 
to f & in publicodel Sacco di S.Francefoo,da quello ar- 
gomento negativo fi conftfiano convinti . 

Nella ìcrittura delle mie oflèrvazioni,con le qua- 
li rilpofi alla lettera del No vatore, dilfi quel che mi 
permetteva il tempo ', cioè concedei, che la Tradizione 
del Sacco non fi trovava foritta, perche nel tempo, eh* 
lo fcrilfi non avevo le notizie, quali una continuata di- 
ligenza m’hà partorite . ' 

Negai però la conlèguenza dall’antecedente , all* 
ora creduto vero;Il Novatore iftefiò non approva Tar- 
gomentare negativo, nqpmò approvarlo 5 perche lui 
confefiaiche del tefiamento di Sant’Amato Vefoovo di 
Nulco , non fi trova autore alcuno , che ne fàccia men- 
zione;con tutto ciò egli tiene come vero quel tetta men- 
to ; e /òpra quel teftamento fonda tutto il libro de fuoi 
difoorfi critici : Onde non può il Novatore argomenta- 
re cosi ; la T r adizione del Sacco di S. F rancefco non fi 
trova ferina* dunque non è vera; perche fornirà rifon- 
der fi; /<* Tradizione del tefiamento di Sani Amato , non 
fi trova fritta , dunque non è vera ♦ 

Al prefonte dee trattarli con pienezza maggiore 
queft’argomento negativo: Non fù fcritto, dunque non 
è vero(riforyandoà i Capitoli foficguenti l’opponere à 

quello . 
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quefto argomento negativo una rifpofta pofitiva, chè 
il dimottrare apertamente crovarfi appreso gl’ Idonei 
antichi fcritta la Tradizione del Sacro Sacco ^trattando 
dunque qucft’argomenco negativo, ridonderò alla for- 
magenerale degl’ argomenti negativi in materie Itteri- 
che, poi i i/ponderò al particolare de i fatti di S. Fran- 
Cefco, quali da ognuno podòno averli fatto 1’ occhio, e 
pure nelle Morie non li trovai^ fc ritti. 

Alla forma generale del argomentare negativo 
nelle materie Moriche ,ti pre/ento qui Amico Lettore 
una rifpofta generale, cavata dal celebre Teofìlo Rai- 
naudo; & è la fèguente . 

Launojo odiofò della tradizione antica non fcritta, 
regola precifadella noftra Santa Romana Chiefa,con la 
quale come primo princ»piouniverfale,e morale decide 
quallìsia calo partico!are,ancodiiède.Negando l’origi- 
ne dell’ordine Cartufianoconlirtere nellammirabile ac- 
cidente fòrtito fecondo la Divina providenza,c Giufti- 
zia nel Dottore Parifienze con dir z*nemo ante Ger fonerà • 
Jcripfit narrationem de Dottore redivivi* ergo fitlfa cjì. 

Si riprobba da Theofilo Rainaudo della Compa- 
gnia di Giesù nel tom.ii.de liberiate Jol.^^ 4 . quelito fe - 
condo> con efficaciflime ragioni . 

La prima, che tal modo di difeorfo non è di dotto 
Filofòfò,Theologo,o Ieggifta;mà dr Fanciullo, e con S. 
Geronimo nomina caldi ftror 15 argumentum Jìramineum y 
& anabatijlicu* perche gl’Anabatifti volendo contradire 
à S. Giovanni Evangelifta, narrante il miracolo conti- 
nuo, che fù mediante la mifèricordia Divina, della Pi- 
fcina Mirabile, aflerifcoHo tal Pi/cina non edere fiata 
nella GiiiBea, perche Giufèppe Ebreo fcrittore dell’an- 
tichità Giudaica n’aurebbe fatta menzione, e tralafcian- 
dofi molti altri efempi notati da S.Geroniino, e tenuti 

per 
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per veri , per tradizione non fcritta , fòggiunge il me* 
defìmo Ramando : appreffo degl’ antichi li credeva al 
Credo, alle fórme Sagramentali , all'lmagine di S. Lu- 
ca, dunque queili fallàmente crede vanorcerto che nò? 
E di più Moisè competitore primo del Teffamcnto 
Vecchio della Genefr, tkc. hà fcritto fatti puma della 
fua nafcita (brtiti, per fpazio di duerni la, e quattroccnt* 
anni, per mera tradizione non fcritta da* Seniori juxta 
illud Cbnjìi in ore duorum , vel trium Hat tmne verbUmX 
Onde Ja Santa Chiefa hà fondato una legge canonica 
per Innocezo Primo nei Cannone ultimo , d'Htintionc 
20.de quibus caujìs , foL ; 1 4. e portato dali’Eminentiffi- 
mo Lauria nell’opuicolo terzo. 

Mi per venire al particolare de i fatti di S.Fran- 
cefco, vedrai con chiarezza inconcraflabilc, amico Let- 
tore, rinfòffiflenza deirargomentare così : Quejfo fat- 
to non fi trova fcritto ncirìjlorie , dunque non e vero . 

Non vi è Irtoria,fia moderna, fia antica, fia fcritta 
da’Francefcani, fia fcritta da’ftranieri dell Ordine, che 
fàccia menzione d’alcuni miracoli infignne prodigj ftu- 
pendi oprati dall’ Altifsitno Iddio per mano del Serafico 
P. S. Francefco ; ne parlo Io già de 1 Miracoli fuori del 
Regno di Napoli ; mà di quelli,quai i vediamo nella di 
loro permanenza dentro del inoltro Regno di Nàpoli , 
anzi in vicinanza di quella Città Capitale degnifsima, 
per cui gridare à qualunque di voffc Foraftiero.^>;/,éf 
videro degni fsimi ancora di nonefière veduti da coloro, 
quali con hipocrifia di prudenza, fono inimici de’Mira- 
coli de’SS. : Tollatur Irnpius nè videat gloriarti Dei &c* 

. Nella Cuftodia di S. Germano ereflè il P.S.Fran- 
cefco il Convento di Vicalvi , dentro di un Bt)fco:dura 
ancora il Convento, & ancora fòfsifte 11 Miracolo ope- 
rato dal Santo in quel Luogo; Il di lui Compagno pe- 
nava 


V arte Tri ma- 15 

tiavadi fete,nè vi era acqua nel Bofco > che potette dille— 
carIo:Il tenero cuore di S.Francefco > per proveder’al Tuo 
compagno in quella grave necettità , colla fua mano le- 
gnò il Tau fovra un duro fattogli fatto così toccato, aprif- 
fi , e died’acqua in abbondanza alla fete del Compagno 
afflitto • Sgorga anoftri giorni l’acqua dal fatto medefi- 
mo,e quando piace al Signore Iddio, fi fperimenta prodi* 
gtofaà beneficio degFinf ermi felicitanti .Vorrei mi di. 
ceffe il Novatore , ò qualcheduno de’ iuoi ^eiantiflìmi 
fcolari,fe quello fatto di S.Francefco fia miracolofo,ò nò 
fe vi è qualche Iflorico,che n'abbia fatto menzione ; 
quefto fatto può etter vero, non trovandoli fcritto. 

Neirifletto Convento di Vicalvi fi conferva un Va* 
fe chiamato comunemente Barilotto, lavorato in pietra 
viva. In quefto vafe il P.S. Francefco poneva Faceto , c 
Faceto fi convertiva in vino puriflimo : Dopò la morte 
del Santo Padre durò il miracolo di convertirli in quel 
vafe faceto in vino;durando la povertà dè*Frati,e la dif- 
ficoltà di trovare limoline in un Bofco ; col tempo Iddio 
diede altra providenZa a quei Religiofì per foflentarli, 
e li tolfe il miracolo di convertire Faceto in vino , come 
non piùneccflarioà quella Famiglia. Di quefto infigne 

miracolo non vi e Scrittoi e, che ne faccia menzione ; e 

forfè fecondo la fcola de' novelli Critici non farà vero, 
perche quefti tali, fogliono mutare il vino de’miracoli in 
aceto di fu perfezione. 

In quefto Convento di Vicalvi fi conferva quelFAm* 
pollina d’acqua, che portò l'Angelo al Santo Padre , di- 
cendolr.Cosìdev'effere puro il Sacerdote. 

Nella Cuftodia di NapoIi,capitale della Provincia, 
fi portò il Santo Padre da Capua alla Terra di Madalo- 
ni;ivi prefe il Convento, e fi vede la fottoferizione di fua 
propria mano nell' iftromento rogato . In quefto Con- 
vento di Madaloni piantò un' albero d'Aranci, il di cui 

D ' cor - 
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Nella Custodia di Benevento fabbricò un Conv en- 
to nella Città di Benevento, , e di là portoli! alla Te ira 
d’Apice: qui piacque al Santo Padre far lunga dimora, à 
cagione del /ito molto Tolitario : e qui ponendo le cin que 
dita della fua mano fopra una pietra viva, ditte: I nnome 
delle cinque Piaghe di Gicsù Crifto efca l'acqua da quejla 
pietra ) Le cinque fue dita aprirono inquell’iftante cin- 
que forami in quel Tatto, e da ogn’uno di quei forami co- 
minciò ad ufcir l’acqua à ftill’à dilla : Continua ancora 
quello miracolo: efce l’acqua à (li ile, & empie una Con- 
ca di pietra, larga, e profondare benché da di voti fi pre n- 
da continuamente di quell’acqua, Tempre però la Conca 
fi Vede piena. Accadde (fon già ventifei anni in circa)ch* 
ufcito dalla dalla del Convento il Cavallo, portofli à 
quella Conca d’acqua per bere. Accorfero i Religiofi 
per proibirlo, e viddero , che lacqua di repente mancò 
tanto dalla Tua altezza , ch’il Cavallo non puotè giunge- 
re à beveria. Quello gruppo di più miracoli non è Tcritto 
da ltlorie,ed è tanto vero, che merita una Tpecial memo- 
ria, inciTa in quel Tatto medefimo divenuto fonte , in vir- 
tù delle Piaghe di Cri fio. Non mancarebbea’grand'in- 
gegni che fcrivervi, io vi Tcriverei le parole del Profeta: 
Haurietis aquas in gaudio defontibus Salvatoris . 

Nel Convento d’Avellino piantò una -RoTa dama- 
. Tchina, & oggi ancora fi conTerva pianta vivente . 

Nella Cuflodia di Principato , nella Terra di Sapo- 
nara edificò il Convento , ed ivi piantò un Teccobaflone 
di Cipreflo,ch’avea in mano. Subbito tornò à vivere il 
fecco battone, e crebbe in albero di Cipreffo > com’a’ao- 
ftri tempi fi vede. 

Nella Città d’ Agropoli edificò il Convento: quindi 
portandofi al vicino mare, Tal) fopra un Tcoglio , e predi- 
cò la parola di Dio , accorTero i pefei à Tentirlo : ditte it 
Santo , che quello Tcoglio, che l’area Tcrvito da pulpito, 
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benché col tempo farebbe mancato molto nella fua 
grandezza , con tuttociò mai l’acqua l’avrebbe fupera- * 
to: & in tatti benché lo fcoglio fi veda quafi a! pari coll' 
alto dell’acqua, tanto è mancato per il continuo pigliar- 
ne de' divoti:con tuttociò mai l’acqua giunge à fu pera r- 
lo, e coprirlo. Le pietre di quefto fcoglio , ridotte in poh 
vere, fono fperimentate giovevoli contro la {ebbre* 

Nella Città di Carinola della Provincia di Terra di 
Lavoro vi fono alcuni Alberi piantati dal Padre 
STrancefco, idi cui frutti di prodigiofa natura fperi- 
mentati fono da coloro, che con divozione fe ne cibano* 
E primieramente nel Chiortro del Convento di dettaci 
Città* ewi un’Alberodi Melangolo dal medefimo San- 
to Padre piantato colle cime in giù, e le radici in su, che 
attualmente verdeggia; Edeflendofi ( anni fono) utu 
Ramo di dett’Albero feccato ; dal Padre Guardiano di 
quel tempo, chiamatoti il Segatore , affin di quello reci- 
dere; tofto che la mattina andarono per ciò effettuare, 
trovarono, che quel Ramo non più diffeccato , ma ver- 
deggiante, era anche fiorito, à delufioce di molti devoti, 
che qualche Corona, ò Crocetta di detto Ramo brama- 
vano, promeflegligià dal detto Padre Guardiano . De* 
Frutti di detto Albero alla giornata vedefi prodigiofi ef- 
fetti; poiché benedetti da quel Padre Guardiano , prefi 
in polve da* febbricitanti, ed altri infermi con viva fede 
in Dio, per i meriti del. Santo K reftano allertante liberi, 
d’ogni indifpofizione. 

Evvi anche nello flètto Conventouna Vite dal Sa- 
t o Padre piantata, oggidì ancor vivente, ed i frutti , che 
produce , rcndonfi colla medefima benedizione di quel 
Padre Guardiano, prodigiofi in dar la falute à chi devo- 
tamente, ertendo infermo,fe ne ciba , Ciò ch'è d’ammi- 
rarfi però, egli è, che molti Gentiluomini di detta Città 
fatticene fare deglTaletfi di detta Vite , venuti perfetti 
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re! detto Convento, ali'ufcir poi fuori di elio , i fruì t \ di 
quella han ifpecic mutata. 

Nell’Orto di detto Convento evvi altresì un’Albe- 
ro di Ginepro, così chiamato, à caufa che dimorando in 
detto Convento un Frate, per nome Giunipero ( oggi 
Beato) compagno del SantoPadre France(co,che volen- 
do per fuo lodevol affare un dì dal Convento ufcire , 
chiamato detto fuoCompagno, che nell’Qrto occupato 
ritrovavafi,non ubbidì egli alla prima chiamata del San- 
to Padre, mà anche ritrofo alla feconda ubbidiente fi re- 
fe, il che obligò il Santo Padre nell’Orto portarli , ove 
vidde aver Fra Giunipero un Cipreffo piantato, che per 
averlo (in tempo, che ogni affar lalciar dovea per ubbidi- 
re al Santo Padre)ineftato, crelcè la Pianta per ordine 
del Santo Padre imperfetta, e fino a* madri giorni quella 
oflervata fi è curva, ed infruttifera . 

L'Acqua d’un Poz^o dal Santo Padre cavato in 
detta Convento, fegnata colla benedizione di quel Pa- 
dreGuardianiOjOpra effètti prodigiofi inifcacciar le febri 
da’ corpi infetti. 

Nel Convento di S.FrancefcodellaCitta di Gaeta 
cvvi umCeppo di Spine, in cui s’avvolfe il Santo Padre, 
deponendo l’Abito ,à 4 cagioned J un impuro fogno , dai 
comune Nemico Suggeritoli, per le di cui punture ufeen- 
do gran copia di fanguc daj fuo corpo, mitigò, della fen. 
fual febre l’ardore, ficome nel primo Capitolo anche ac* 
cennammo. E come che frà quelle Spineappiattata *ro- 
vo(fiunaSerpe,quale, all’immergerfi del Santo , lene 
fuggì \ In fegno d> ciò fi mira a* noftri giorni nelle foglie 
di quelle d'una Bifcie l’effigie imprefla: Etai fronde mi- 
rabilmente giovano, benedette da quel -Superiore, à co- 
loro, chedi piaghe, cancrene, òapofteine infetti fiano, 
mentre per virtù del contatto del fanto Corpo del Servo 
di Dio Francelco fovra quelle,effetti maravigliofi appli. 
qatc da divo ti, oprar fi veggono. 
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Nè tutto ciò fi trova fcritto,nè quello dovrà conce* 
derficome vero dal Critico Novatoreiche fe quello è ve- 
ro , benché lui noi voglia , perche può vederli co^locchi 
da chiunque voglia VederIo:S’accorgeràogni mente fpaf- 
fonata, che non ha forz’alcuna quell’argomento negati- 
vo , dicendo: La tradizione del Sacco di S. Francesco non 
Jìtrovafcritta , dunque non ì vera . 

CAPITOLO NONO 

«» 

2Zel quale fi dimof tra , che la elione Francefca - 

na bà fatto memoria in [critto del S acro S ac- 
co , e fi rifonde al Critico 5 che ajferifce 
non e fervi memoria antica del Sacco. 

S I è degnato il Signor Iddio favorire la mia fatica 
nel cercare T antiche memorie del Slacco di 
SLFrancefco, facendomi venire à notizia , che nel Con- 
vento di S. Francefco della Terra di Montella vi fufle 
notato in publica fcrittura tutto ciò, chea manifeflare 
la gloria del Santo Patriarca , & à chiudere la bocca de- 
gl’iniqui era ballante.Infaeti v’èquefta publica fcrittu* 
ra,ed è un libro antico in pergamene , fcritto à caratte- 
re antico , che oggi diciamo Longobardo. Quello libro 
tiene notati i fondi , quali fpettano à detto Convento di 
Montella , e fi chiamano col vocabolo comune , i libri 
dibatta fomiglianza, la Platea . Apparifcc formato que- 
llo libro fin dall’anno Nel mez^o di quello libro 
ev vi la fcrittura della Tradizione della venuta del Sac- 
co di S. Francefco à Montella , e le particolarità dell’oc* 
cafone della memoria fattane dagl’ Iflorici Franccfcani 
del iuogo, in cui Ih cuftodito , della venerazione fatta ai 
Padre S Francefco per la Reliquia del Sacro Sacco. Pro- 
curai avere di quefto libro, e del contenuto la certezza, e 

Fot- 
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- Tottcnni, folennizzata dal Notare , che in prefenza de* 
Teltimonii nc fece publica fede in fcritto . Il Notare fi 
chiama Gennaro Bofcodi Montella, Notare Regio, ed 
Apoftolico , elafcrittura apprefTo di me fi conferva, 
della quale ti efibifeo qui , cortefe Lettore > quella par- 
te, ch’ai prefent’articolo concerne. 

Die ty.Menfis Decembris anno 1 70 per fonali ter cum 
ìnfraf cripti! tejììbus me contuli in Conventu , &c. inibì exbi- 
bit am per Rev.P .Guardianum , ac Patres , &c . recepitovi* 
2 nus Plateamin pergameno antiquo ex Longobardo caratbU 
re fcriptam anno 1 f i 6 ibique invenimus Jbl. 1 2 . fequentem 
noi am "Letami ni in Domino, & exultate iujii , & glori amini 
omnes rebbi corde - oremus- OmnesfanBì tui Domine quo- 
rum Reliquia bic funt , nos ubique adjuvent , ut dum eorum 
merita recolimus P atr ocini a f entiamu^ per Cbriflum Domi • 
num nojlrum Amen . Sanile Francifce propera , veni Pater ì 
accelera ad Pop illumini pramiturfit ferri tur fui onere ,pa* 
lea ) lutoJatere ) & fepulto egiptio fub fabulo , nos libera , car- 
ni! extinblo vitio. Ora prò nobis Sanile Pater Francifce , ut 
digni efficiamur promjfjtonibus Cbrif!i:Oremus.Deus y qui Ec • 
eie fi am tuam Beati Frane ifei meriti! f et u nova prolisse. ut 
in Brev. Di quefìa Reliquia del Sagro Sacco fi legge nelle 
Croniche antiche dell'Or dine, che à tempo del SeraficoPadrc 
S.Francef co, ritrovandoti li poveri Padri ajs aliti da grofte 
nevi, e non potendo quefiuare , ricor fero all'Ór atione , e pre • 
gando Iddio con gran fedejì degnafseperfua mifericordia foc « 
correrli in si diremo bifogno , fumo efauditi, efentirono bai • . 
tere la porta, ed andando il Portinaio à vedere chi fufse , non 
fi trovò nefsuno , ma folo un fac co grande pieno di pane, lavo* 
rato di gigli alla francete , nel qual tempo il Padre S. F rance* 
fico Ji ritrovava in F ranci a ,ef apendo pcrfpirito dì Profezia, 
che ijuoi Frati per la neve pativano fame, pregò Iddio, ebe li 
foccorefse , il quale fù grazio] amente faudito , poiché mira- 
colo] amente per mano degli Angioli furono cibati, &c. 
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comunemente ricevuta , &è che ben fi prova efièrv 
fiata fcrittura originale , quando della fcrittura origi- 
nale, ò in tutto, ò- in parte fi trova regiftrata una copi 2 
in altra fcrittura di publica fede Innoc . in cap. cum in 
jure de offic.de/eg.Speculator in rubric.de fide injirum.%' 
rejìat.j acobinus à SmGcorgio in autb . (t quis in aliqui 
* Cod. de edendo , ftc. * . 

Crefce la forza delPaddotte allegazioni, per la di* 
(pozione ragionevole della legge , che vuole una pie* 
na,& indubitata fede, verità nelle feriteure, quali rife- 
rirono ciò, che nella fcrittura originale fi contiene; 
quando tenor relati clarè , & explicitì continetur im 
referente : Quo cafu certe creditur referenti abfque re- 
lato Tex.in lege ult.C.de falf.Bald.fS alii>quos Jequitur 
Cagnol.in auten.fi quis in ali quo t n. 6 $. Cod.de sdendole • 
Chi con matura confidcraiione riflette alla pu* 
blica , e piena autorità , che fanno i libri* antichi de* 
cenfi, ò fiano Platee in ordine ad appoggiare la pubi!* 
ca fède alla prova , che Ùl la Platea del Convento 
Francefcano di Montella eflèrvi menzione della ,ve» 
nuta del Sacco di S. Francefco à Montella nell* Iftorie 
dell 1 Ordine , e del contenerfi in dette Iftorie antiche 
la relazione del Sacco : Alla fpecialità di contenerfi il 
relato nel referente fecondo le circoftanze particolari 
del tempo, del luogo , deli’occafione, ed altro, che qui 
replicare non fa d’uopo;vedrà chiaramente* che il No* 
vatore nel tutto appoggiandofi al fuo argomento nega* 
rivo per fua disgrazia fi appoggiò ad una canna, &c.. 

Màfè Pappoggiarfi alle canne non (blamente d 
inutile per mantenere chi vacilla, anzi che col franger- 
fi la canna in fcheggie , . fpefTò fèrifee chi vi fi appog- 
già , T argomento negativo del Critico Scrittore ( cioì 
la tradizione del Sacco non v' è fra i Scrittori F rance- 

* V E .* , /cani : 
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La terza la tradizione del Sacco non fu fòritta 
dagl’ Inorici antichi , dunque non è vera ; mà io dico 
{ quali fono quell’ Inorici antichi pariamo de France- 
scani ) S. Bonaventura, il Padre Wadingo,il P. Marco 
da Lisbona ? tutti coftoro,e non altri fono nominati dal 
Critico nella fua diflèrtazione del Sacco Quefti dun- 
que fecondo lui , doveano /crivere la tradizione del 
Sacco, mà ( io ri/pondo ^che quefti fòri vono quel, che 
hanno raccolto dagl’ Iftorici antichi Francefòani • ; - 
; E qui vorrei (àpere dal Critico , fò egli hà Iettò 
gl’Jftorici antichi Francefòani, ò fò non gli hà letti.Se il 
Critico gli. hà Ietti, doveva nominarli, mà non li nomi* 
na: Se gli hà letti, hà incontrato buona fortuna di aver 
in mano quefti libri , quali non fi. trovano, nè v’ è chi 
polla faci-mente vantarli di averli veduti à riferva di 
qualche Francefòano , che in qualche antica Libraria 
dell! Ordine fi fia imbattuto à vederne qualche parte : 
mà scegli non hà letti gl’Iftotrici antichi , con quale co* 
fòfònza dice, che negriftorici antichi non v’è fòritta la 
tradizione del S,acco?Ri(ponderà :non lo rapportano S. 
Bonaventura , 11 V vadingo, il Lisbona ( ripiglio ) han 
forle detto allo Scrittore Critico , che così non hanno 
lafciato cos’alcuna degflftorici antichi! 

. L’ ultima confidei azione fi è , che cominciando à 
perdei!! le Croniche antiche deir Ordine Francefòano* 
ò perche il tempo fempre di/perde l’ antico , ò perche 
qualche virtuolà cmolazione ne i rami dell’ Ordine 
Francefòano , fufle occafionedi nafòondere quel , che 
era più vicino al troncofdicojche cominciandoli à per- 
dere le Croniche antiche , c vedendo i Frati del Con- ’ 
vento di Montella , che i Scrittori Moderni tralafcia- 
vano molte colè delle antiche , (limarono giudo porre 
in falvo una memoria prcziofò, che al diloro Con ven- 
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co, perche i libri de’Francefcani non la dicono , perche 
non dici eflèr vera la tradizione del Sacco ; giache i 
libri de’Francefcani la dicono: Qua Jìultitia ejl ijìa , ut 
ex eifdem libris unum teneas , aliud refpuas ! he. 

CAPITOLO ; X. 

Nel quale fi narrale fi ofjerva un prodigio , che ingrandì 
la veneratone al Sacco di S. F rancefc o, ' 

N EL principio di quefto Capitolo, parlo per boc* 
ca altrui non lènza la ficurtà di efporre il vero, 
perche la bocca, che parla è di un Religiofò , di un’Sa*. 

- cerdote , che certifica , & offre anche il giuramento in 
calò di bifògno:La fua narrativa, è di fua mano lòtto-' 
lcritta autenticata per mano di Apoftolico Notaio . 1 

Qui la traferivo dal Tuo Originale , che appò di 
me fi conferva inferito ad altre Icritture, appartenenti 
a 4 Sacco di S. Francefcò. • 

Sifd piena,# indubbitata fede, da ratijìcarji etiam 
tum jur amento quatenus opus fìt , come nell Anno fio 
Provinciale il P.Maefro Antonio d'Averfa, fi ritrova* 
va in quejìo Convento di S»Francefco di Montella , Reg- 
gente il quondam P.Maefro Prof pero Formura d'Itriie 
la notte ( non ricordandomi precif amante il me fé) li fu - 
denti del fudettoP. Reggente fcajjdrono il Depofito,ove ftà 
ribojlo il Sacro Sacco del nofro Serafico Pio. Francejcei 
e la me dema notte fi fentì fcuottre tutto il Convento da 
un fero Terremoto! in modo tale , che volendo ujbìrè p 
Frati dalle Camere, diedero di faccia in Terra f endei# 
verità ne ho fatta fcrivere la prefìtte , e firmàta di mia 
propria mano : Hoggi li. di Dicembre 1 7o$ 0 v * 

; IoFr.Tomafòdi Montella fò fede ut fupra.* 
1 Fidem faeio Ego D»J anuarius Bojcbus Montella - 

nue 
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che à toccarle: Nam corpora SanHorum Pstri , & Pau - ^ 6* 
li Apojìolorurriy tantis in Ecclejìis fuis , corufcant mira - Indid 
culis , tcrroribus , orandum > / ine ma - put.*c 

gwo ///z/c timore p&Jfit accendi. 

In querta epirtola mede ma racconta il S.Pontefi- 
ce, ciò chea Tuo tempo, & à tempo del fuoPredeceflòre, 
accadde di fpaventofb nel tentare i dcpodti delle Sacre 
Reliquie ; e conchiude , ch’egli manderà qualche poco 
della catena di S. Pietro ; fè però con la lima potrà Tea- 
Ararne qualche menoma particella, imperochè nè Tem- 
pre , nè à tutti permette Iddio, che quella veneranda 
Reliquia fi difpcnzi : AHquibus petentibus ila conciti 
ali quid de catbcnis ipfts excutitur^utmora nulla Jìtyqui* 
lusdam veri petentibus , diu per catbenas ipjas ducitttv 
Lima , èr tameng ut ali quid indi exeaty non ohtinCtur . 

La terza cònfiderazione,è una giudizi a, che tutti 
devono rèndere alla venerazione del Sacco di S.Fran- 
cefco; imperoche non pollo inducermi à credere, che i* 

_ impugnatore del Sacco voglia precipitare la Tua men- 
te fin’ ad aderire, che quel terremuoto in un luogo San- 
to , fafìe fatto per diabolica virtù : non devo creder- 
lo così ardito, che per fodenere edere il Sacco una fò- 
perftizione, voglia dire , che Iddio abbia permetto al 
Demonio di confèrvare quefta foperftizione nella 
Chiefa à Dio dedicata’, e che il Demonio per accrefce- 
re la riverènza alla fuperftizione con un’ Terremuoto 
abbia im pretto negl'ànirtii di coloro, che Volevano toc- 
carlo un’ concetto di edere codi ftgra rChe fc l’ impu- 
gnatrtredel Sacco dirà, che quei /Terremuoto' fù fitto 
per divina virtù, egli avrà da' rendere al Sacco la giu- 
ftizia di c mfeo irlo carne cofa figra,rion come Cola fu-; 
perdiziofi, acciò non venga alla beftemmia , che Iddio 
con i legni della fua divinità > autentica ]a falfità della 
fuperflizione. -CA. 
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-Sopra quefta fermezza di* tradizione 1 è fondata 
la venerazione del Sacro Sacco di S. Francefco , che (1 
confèrva in Montella , e per quanto fpctta à giuftifi- 
care la venerazione fondata fopra una concorde Tra- 
dizione, ferirti à baftanza, nella difèfa del Sacro Sacco conr 
tro la lettera di un Moderno Scrittore, che l’ impugnava, 
al prefènte mi reftanodà aggiungere due autorità , quali 
toccano l’autorità delle tradizioni. 

La prima fi è del Pontefice Innocenzo Primo : De . n 
quibus caufts*Jì nulla folvendi ligandique aut borita* 9 in ^ 
libri s Ve ter ii T èjiamenti , vel quatuor Evangeliorum, t j m 
cum totis [cripti* Apojlolorum appareat , ad divina re - 
curre /cripta GracaiSi ncque in illis , Canone s Apojìolic^ 20, 
Se dii intucre : Si neque in illis ad Catt holic$ ÉcccleJtQ 
Hi/orias Catbolicas , a Catholicis Dofloribui [crip- 
ta* 9 ,manum mitte:Si nec in illi s , Santlorum ex empia 
perpicacitèr recor dare . Quod Jì omnibus bis inf petti * , 
bujus qucjìionis qualità s , non lucidi invejìigatuv fenio • 
res Provincia congrega , & eos interroga ; b aci li us nam - 
què inveuitur , quod à pluribus fenioribus quqritur. l^e. 
rus enitn reprcmijfor demin us ait : Ss duo&el tresconve - 
niunt fuper terramdn nomine meo^de omni rè quameunr 
que petierint/et eis a Patre meo . ’ • In 1 

La feconda è del Pontefice S. Gregorio in una let- Aro 
tera , con cui il Santo rifòlvediverfi dubij , motivati da ,2 *I 
Agoftino , da lui mandato operario in Saflònià. 3 1 

Ob ferva fio A ugujlini . 

Obfecro ut Reliquide Sanai XiJH Martyrìs nobis 
trunfmitantur. 

ConceJ/o Gregori). 

Fecimusquod petijìi , quatenus Populus , qui in loco 
quondam Sancii Xijìi Martyns corpus dixerunt vene + 
rariAttod tua fraterni tati , nècverum nècveracitèr 
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SanUurn V idetur, certa Sanblijfimi,& proba tìjjìmi Mar 
tyris beneficia fiufeipiens, colere incerta non de beat: Mih ? 
tatnen vide tur , quia Jì corpus , quod à Popu/o cu ju fidarti 
'Mar tyris ejfie credit ur, nullìs illis miraculis coruficat,CS 
nequè aliqui de antiquioribus exijìunt,qui fe a Parenti - 
bus pajfionis ejus ordinem audijfie fiat e an tur , ita Reli * 
qui*,quas petijli Jeorfum condendo funt ut focus, in quo 
prtfa tum corpus )acet modis omnibus obfiruatur , nec 
permittatur Populus certuni defierere , & inceri uni ce- 
nerari. . \ 

Oflèrvi bene chi legge rautorità della tradizione. 

Refta ora dimoilrare fondata la venerazione del 
Sacco fopra l’univerfàlità della tradizione , c ciò fi la/cia. 
alla patienza di chi vuole leggere gl’ Attesati , quali qui 
fono riportati da’loro originali. 

Sarà conferma della verità delia tradizione , e della 
pietofà venerazione di quello «Sacco benedetto , la corri - 
Jpondenza delle grazie,e de’Miracoli, quali hà oprato , c 
dilpenfàto Iddio à coloro , che l’han portato come Reli- 

3 uia:Per confolazione de’divoti , aggiungoa gl’ Atteftati 
ejla tradizione, gl’atteftati de’Miracoli, da’quali chiara- 
mente fi conofoe , che il portare il Sacco di S.Francefoo, 
none fàcrilegaliiperftizione 3 mà è Criftiana divozione* 
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Degli AtteJìati,co' quali Jì fondai conferiva f anti- 
ca tradizione > esecrazione del Sacro Sacco 

di S. Francesco. 

'Atto publico della dejìgn azione della Cbiefa,e Venerazio- 
ne, in cui èJiato,èJìà il Sacro Sacco . 


D ie decima quinta menfis Ianuarij ’tertiae inditionis 
mille/ìmo^èptingent. decimo Montella Nu/canac 
Diecefis Regnante Santìifiimo Domino Papa Clemente 
Xl.*anno decimo fili Pontificatus fèliciter Amen.Fò fède, 
& attedo Io Notar Gennaro Bofco della Terra di Mon- 
tella di detta Dioce/è di Nu/co Notare Apodolico , 
e nell’ Archivio della Corte Romana de/critto. Qualmen- 
te ad idanza ,e richieda fattami per partedell’Illuftriffi- 
mo Signor Marche/è Perez Navarrete. Cavaliero deir 
Ordine di S.Giàcomo , mi fono conferito pedonalmente 
nel Convento di S.Francc/coàFolluni , in territorio di. 
queda Terra di Montella , affiemecon il Sacerdote Dot- 
tor D.Giufeppe Pa/cale, Dottor Gennaro Prudente , Fa- 
bio Cadagno, Diego Conte , e Salvatore Ciociola Tedi- 
moni j intervenuti in detto atto à ricono /cere lamica pit- 
tura del Sacro Sacco di S.France/co,/òpra della porta bat- 
titoi del detto Convento, una con l’altare, doue ficon/èr- 
ua detto Sacro Sacco dentro della ChiefàdelConuento 
fiidetto,doue giorno con detti Tedimonij,primieramente 
hò ueduto,&ofIòruatoda lotto l’Atrio /òpra la porta bat- 
’titoradell’accennato Conuento una antica pitturala qua- * 
le da tuttiuìeneueduta,e riguardata, e queda contiene in 
un Sacco pieno di pane , il qual Sacco dà fatto con molti 
gigli alla Francefè,che dà a modo , come fufle polito da 
gl’Angioli, ch’il di/èendono dall’Aria , è fiuede parimen- 
, : F % t tein 
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te in detta pittura , cheli Frati danno orando auanti d’ 
lino Altare del Crucififio , com anche fi uede dipinta una 
campagna di neue , & in detta Pittura ui dà ascritto ton 
lettere d’abaco, l’anno mille cinquecento trentafèi , i 
e di più efiendomi portato afiìeme con li fiidetti tedimo- 
uij dentro della Chie/i di detto Conuento , e proprio nel 
luogo doue fi uenera il Sacro Sacco di S. France/co , ho 
ritrouato un’Altare ben guarnito , nel quale fc ci celebra 
a fanta Meda , lòtto l’aufpicij del Sacro Sacco di S.Fran- 
cefcojil quale dà circondato , & adornato da molte fante 
Reliquie, confettiate ad ogni propria Statuetta , e per 
quanto fi può ocularmenteuedere,feno rinfraferitti-Sàn- 
tf,cioè Giuliano Mart.^Giacomo Minore Àpodolo , S. 
Catarina Verghe Mart.,5.Lncia Verg.,e Mart., ^Cecilia 1 ' 
Verg.,& Mart., -Santi Mecchabei Mart., 5. Vi tale Mart.S. 
Rudico, &S.Eleuterio,5.Donato Vefeouo,e Mart., Santo 
Lorenzo Martire, S.Elena Regina, S.Eligio Vefcovo , & 
Agata Ver g.,& Mart.,S.Pietro Mart., S.Appóllonia Ver.,' 
& Mart., e Santo Bernardino , li quali danno a loro ordine ; 
dentro un Reliquiario grande di palmi quindici incirca 
di lunghezza, e diece di larghezza ben lavorato, c depin- 
to , in mezzo del quale vi danno così ben’ordinate due 
porte di ferro intagliate, e ben pode , doppo alle quali ci 
iòno due porte di legno ben lavorate , e dipinte con An- 
geli, che danno in modo di venerazione , ed il Sacco di- • 
pinto pieno di pane , fin come dà depinto fòpra all’ An- 
nunciata porta batti torà , e doppo quede due porte ci 
danno due cancellate di ferro , l’ una doppo l’altra , &a 
quede vi fiegue una gagliarda,è più ficuracudodia, con- 
fidente in una ben fatta, è madìccia lamina di ferro , la * 
quale dà tanto ben poda , che non fi può fenza gran fiati-, 
ca,& ingegno didaccare da quattro grofiì intagli di pie- 
tra, che confervano il Sacro Dcpofito del «Sacco . -Onde 
eflendono tutte le fòprafcritte colè ocularmente apparen- ; 
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tino > n’ habbiamo fatta la prefènte teftificatione , & 
ac requifiti , quod deptis omnibus conficere deberemus 
unum, duo, vel plora publica Indrumenta,&nos autem,& 
unde,& ad fidem. 

Ex tratta ejì prqsens copta ab attis tncis J attuari] 
Bofcbi Montettanì Nufcanq Diecejìs Apnfìolica Auto - 
ritate Notarli , Gf in Archivio Romana Curiq defcripti, 
Collatione mcliorì fentper fulva > & in fidem Jìgnavì re - 
quijìtuS'i&c.' • ' ’ • ■ 

Attejìato autentico deir Uìiìverfità della T erra , 

il Sacro Sacco * 

« 

S I fa piena, e veridica fède per noi fottofcritti 5ìndico,ed 
Eletti al Regimentò di queda Terra di Montella, 
a chi la prefènte fpetterà vedere , in yidìcioVel extraì 
etiam cum ]uramento quatenus>qaa \ mente nel Conven- 
to del nodro Gloriofò Patriarca S. Francefco di queda 
prefènte Terra, e Protettore 1 della mededma , e proprio 
dietro l’Altare magiore, nel coro fi vede l’Altare , dove fi 
con fervano moltiflìme Reliquie de’ -Santi, con quella del 
^accodi S. Francefco venerata communemente per tan- 
ti fècolipadà ti , come fè n’hà la tradizione da Vecchi in 
vecchi, da tempo in tempo, come fi venera in prefènteda 
tutti li fedeli di queda Terra , circonvicini , e foradieri, 
tanto di Regno, quanto extra per le continue grazie, che 
fè ne fono rincontrate di edere dati prefèrvati illcfi dalle 
icoppettate, quelli che han portatato adodò particella di 
detta Reliquia di Sacco,quale per antica tradizione fi ha, 
che fufiè dato portato dagl’ Angioli dal Regno di Francia * 
in Montella , in tempo , che detto Santo fi tratteneva in 
detto Regno^ieno di pane, in tempo , che li Padri di 
quel tempo penuriavanodi fame ,e non potevano huma- 
namente edere fòccorfi, per una grofia neve fatta in quel 
tempo , che non permettala il trafico a gl* hùomini per 
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detto Monafìero ,'fiandonelriftretto d'un Bofco lontano 
dalPabitato un miglio, e per dette anguftie fi tratteneva- 
no in orazione avanti di una divota Immagine di un 
CrocefifTò , che con gran venerazione fià in detto Con- 
vento^ nelFuItimo Terremoto efiendofi rovinata , e ca- 
lcata le lammia di detta Cappella , colla fornita del Cam- 
panile, fòpra di eflà nè rimale intatta , ed infranta la pic- 
cola parte, che copriva detto CrocefifTò; E che detto Sac- 
co fia fiato portato dalFAngioli , non folo le n’ha la tra- 
dizione antiqua da Vecchi in* uecchi , ma al prefonte ù 
uede in due parti di detto Conuento elprefiato detto mi- 
racolo conpitture antiche , un Sacco pieno di pane con 
gigli in mezzo di due Angioli , cioè una nella porta dell!» 
Atrio, cheftà di rimpetto alla porta piccola della Chiefà* 
doue fii ritrouato coll’ infoittione dell’ anno j f)6. , nel. 
qual tempo fù detto Conuento ampliato , e 1’ altra nella 
Cappella , doue attualmente è conforuato , e uenerato,e 
non folo ciò appare da dette pitture antiche > ma è fiata 
fompre tradizione descrittori, che detto Sacco filile fia- 
tocofiodito in detto Conuentoda'più focoli ,coiroccafio- 
ne, che in detto Conuento in quel tempo vi li trouaua 
un Bannito refuggiato nafooftamente , e fù preforuatodi 
uitada molte archibuggiate , che dalli foldati della Corte 
li furono tirate , dandofi lacaufà della foa preforuazione 
dal trottarli comma pezza di detto Sacco rapezzati i fooi 
tiefiimenti , il che recando ammirazione addetti foldati, 
daeffifu il detto bannito richicfto fo qualche Reliquia 
adottò tenuta avefiè , dal medelimo li replicò non tener 
colà veruna , ma fòlamenteche s’ aveva rapezzati i fooi 
panni con alcune pezze da elfo tagliate da un Sacco , che 
fiava difielò sù d'uno Altare del Convento Perilche il 
detto Sacro Sacco da quel tempo in poi tu pofio , è ere* 
/liuto nella uenerazione,che al prefonte fo ritroua , per li 
foccellìui miracoli rifcontrati da perfone in per Ione, da , 
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tempo in tempo , con auer prefèrtiati illefi dall* archib- 
buggiate,co!orocheportauanodi detta diuozione adoflò^ 
cqueftaè data fèmpre , non fòlo in quella nollra Terra, 
ma in tutto il conuicino delle Terre , tenuta per ucra la 
condotta di detto Sacco per mano degl' Angioli , come di 
/òpra , e da quel tempo in poi , cosìda’fcrittori , come al 
prefènte da tutti fè ne fono uifli alla giornata continuati, 
e fucce/fiui miracoli , non folo. nel. conuicino di tutta la 
Dioce/è , con publiche efperienze nelle per Iòne del 
Reverendo D. Anton io Pa/cale , ch'efièndo flato colpito 
d’archibugiata con più palle dietro le (palle , redornoda 
quelle furati li panni, lènza offefà della fila per/òna, Giu- 
lio Capone di detta Terra di Montella , li fu da un ladro 
per ftradad’Atripalda , tirata una archibbuggiata nelle 
codate, furatele vedi dalle palle , redo illefi) nella pedo- 
na, Vito Potolicchio della Città d’Acerno>li fù tirata nell* 
ofantoun'archibugiatacondue palle da petto a petto,, 
furando li fuoi veflimenti , reflorno le palle fòpra dell' 
ubellico, lènza o/Fefà della perfòna , Giu lòppe Volpe del- 
la Terra di Cadano, fù colpito con archibuggiata in Ter- 
ritorio deH'OIevano nelli reni con palla, che pafsò le vedi 
lenza punto la dia per fona offèndere , il Reverendo D. 
Carlo Navarclli Arciprete del Cadellode 1 Franci , che, 
edèndo dato colpito da due colpi di archibnggiatc con , 
più palle dietro le reni, redorno da quelle furati li panni, ; 
lènza offela della lua perfòna , Giufèppe Corrado della 
medefima Terra del Cadello de’ Franci colpito da una 
archibuggiata con palla nella pancia , redò intatto nella 

E rfòna,Francefco -Standone della Terra di Montella, mel 
jo della notte , da perfòna incognita li fù tirata una 
archibuggiata, e furate le vedi dallo palle , redo anche il- . 
lefà la ftia perfòna , con infinità d’altre perfòne , che con 
detta Reliquia del Sacro Sacco,fòno rimafle intatte, ed jl- 
lefè le di loro perfòne, non fòlo nel con vicino , ma in ; tut- 
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ta TEuropa ^equeflo Ioteftificamo , perche moltiflimi 
Oltramontani, Spagnoli, Francefi , ed Italiani fono venuti 
con grand HTìmadiuotione à venerare il Sacro Santo de- 
pofìto del Sacro Sacco di S.Francefco , con raccomandar- 
li al Santo, acciò le voleffo preforvaredalFaccidenti delle 
fooppettate nelle guerre, ed’altri infortuni] , cheli pote- 
vano occorrere, già che fo nè partivano difoontenti , per- 
che non potevano havere quanto una punta d’ ago di 
detto -Sacco , e teffificamo fimilmente fecondo abbiamo 
intefo da noflri antichi, che alcuni Generali, e foldati che 
avevano avuta la forte di portarlo, erano flati prefèrvati 
da’pericoli nella con fondazione della loro vita dalle bat-» 
taglie , & anche rettifichiamo il tutto con giuramento, 
cheperfonaggi di molto grido non han potuto ottenerlo, 
tra gPaltrl rEccellentiflimo odierno Signor Principe d*- 
Avellino da venti anni in circa • , che mandò perfonaggi ‘ 
più confidenti della fùa Corte accompagnati da foe let- 
tere a’Minifiri publici di quella Terra,per confoguirne 
una particella di detta Reliquia tagliata, che fo furie fiata ‘ 
in prefonzadi detti fooi inviati , non potè con fogu ir la; E ; 
di più elfondofì in diuerfo occafioni detto Sacro depofito 
volfoto aprire per rubbarne un poco di detto -Sacro -Sac- 
co, fono uenute te pelle, fulmini, e terrcmuoti,anzi il Glo- 
riole) Patriarca S. Francefàò effondo Protettore di quella 
noftra Patria , finche pafsò da quella uita al Cielo, nelle 
calamità publiche, e preci furiente nella Pelle , fi portò 
proceffionalmente da tutto il Popolo, e Clero di Montel- 
la il detto -Sacro -Sacco , accompagnato da gran numero 
di gente armate , dittiibuendoci detto Gloriole) Santo, 
così in particolare , come nel publicó copiofo Grazie , ed 
infinite miforicordic nel! 7m meri fa Miforicordia di Dio, 
che con euidente miracolo mantiene detto Sacro Sacco 
lènza carole, come aderto foffo fatto doppo tanti (ècoli, 
in forma tale che per tagliarne un poco ui uuoleùna fòr - v 
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bice ben tagliente, qual Sacro Sacco , ficomeda* fèniorì; 
che lo uiddero era di palmi quattordici, e con l’inforra da 
dentro ,& in fede del uero richiedi n’ abbiamo fatta fcri- 
uere la prefènte anellazione, in fede dal nodro ordinario 
Cancelliero,fottolcrittada noi, e fugellata col nodro ordi- 
nario Suggello, Montella il dì , Nouembre 1 709. 

Io Fabio Carfagno Sindico fò fede ut fìipra.' 

Io Aniello Lepore Eletto fò fede ut fupra. 

Io Donato Bruno Eletto fòfede ut fupra. 

Io Lorenzo Vernacch io Eletto fò fede ut fùprai! 

Io Scipione Mofcariello Eletto fò fede ut fupra. 

Io Scipione Capone Eletto fò fede ut fupra. 

• AdeJhSìgìl ... 

N. Felix Guerruccì Cancellavi usi 

" A , • 

« » 

''Attejlazìone dì MonJtg.Dragonetti Vefcovo di Kufca 
Diocefe della Contea di Montella . 

I Ndubiam plenamque fìdem facimus; & in verbo veri- 
tatis tedamur omnibus praefèntes infpe&uris , Sncram 
Reliquiam Sacci Sanóli Patriarchi Francifci ,qua? in Ve- 
nerabili Ecclefìa Fratrum Minorum Conventualium 
Terra: Montelle hujus Nufcane Dicrceds aflèrvatur , & 
vetudidìma veneratione coiitur, pluribus ab hinc Saecu- 
lis , ut à Majoribus hic fèmper Succedi vè traditum ed, 
mirabilitèr pnefèrvafle , ficut àd prcefèns prarfèrvare 
quotidiana probant miracula, ab ignitis iótibus ,&globu- 
lis eos , qui pia fide , & corporis purità te particulam ip- 
fìus , fècum devotè deferunt , ut nobis pra?diófa traditio 
condat,nedum ex pluribus fingu1aribus,propèoótogena- 
^ rijs tedibus, tqm Ecclefiadicis , tùm Secularibus fama , & 
morum probitate femper probatis, verùm comuni ex in- 
cocufla fide totius hujus Di«cefis,aiiarumq;finitimarum£ 
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quae deprscdi&is,tanquàm de re, & veritati, & Chriftiano: 
pietati diflòna dubitare formidat ; In quorum omnium& 
fingulorum fidem,has prsefèntes noftra manu fùbfcriptas, 
& «Sigilli impra:ffione fignatas Nufci damus . Die optavo 
menfis Ianuarij millefimo /eptincentcfimo decimo. 
Hyacintus EpiJ'copus Nufcanus, 

Locus Sigilli. 

Ni co la us de Paulo Secretarius . 

Dell' Emincntilìimo Arcivefcovo di Benevento. 
FrVincentius Maria Ordinii Pradicatorum n/iferatio- 
• fic Divina EpifcopusT ufculanus S. R. E. Cardinalis 
Urjìnus , S.Benevcntana Ecclejìx Arcbiepijcopus* 

V Niuerfis , & fingulis prafentes noftras atteftationis 
Jiteras infpeóhiris,paritèrque aud i tur is, notti m faci* 
iuus,atque teftamur. Sacra m Reliquiam Sacci S, Patriar* 
ch<eFranci/ci,in Ecclefia Fratrum Minorum Conventua- 
lium Oppidi Montella: Nufcana; Dtecefèos fèruatam , & 
ab immemorabili tempore ,.ut per uetufta Majorum fert 
traditio , cultam , mirùmin modum ab ignitis globulis 
prse/cruaflè.ac praefèruare , pia fide , ac corporis calcitate, 
uel modicum ipfius fruftulu m deferentes : Idquè nos à 
uiris tàm Ecclefiafticis,quàm Secularibus omni exceptio- 
ne majoribus fèmper audiifTe»nul!amqiie ha6lenùs hac de 
re hsefitantem deprehendifiè .Tandèm tefiamur , fupèr 
hoc firmam>ac incuflàm fidelis populifidem haberi.eam- 
que frequentibus prodigijs in dies aligeri . Cujtisrei gra- 
tia prxfentes noftra manu ftibfcriptas , noftroaue Sigillo 
obfirmatasexpediendas demandauimus.Datu Bencven* 
ti ex nofiro Archiepifcopiodie i j\méfisFebruariji 7 io. 

E r Vincenti us Maria Cardinalis Àrcbiepijcopus . 
Liter$ attetf ationis Reliquia Sacci S,Fianci/ci. 
Locus Sigilli* . 

J \F >Abbas Maxìus a Scc. 

Di 
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Di Monfignor Àrcivefeovo di Salerno^ olimi Geno* 
rale dell* Ordine de’ Minori Oflèrvant i. 

Noi Fri Bonaventura P cerio de ir Ordine di S. Fran - 
ce [co de' Minori Ojfervantiy Dottore della SacraTeo - 
logia y per la Dio grada , ? S. Sede Apqflolica Ar- 
civescovo di Salerno , c Reggio Conjìglicro Qfr. 

E Sfèndo flati ricercati per parte dell* Illufiriffimo Si- 
gnore March. D.Franc. Perez Navarretta Cavaliere 
dell’Ordine di S.Giacomo,e del Confeglio di 5.Chiara,d* 
un’Artefiato della veneratione,che s'a da’ Popoli verfù il 
Sacco, che dal nofiro Patriarca A.Francefeo , mentre era 
in Francia fin dal decimotèrzo SecoIo,per minifiero An- 
gelico fù mandato pieno di pane , per fòvenimento de* 
Frati del nofiro Ordine , allorachè angufiiati dalla Neve 
non erano in ifiato di portarli in giro, per provederfene* 
per mezzo della pietà de’fedeli , come Jì ricava dalle an - 
fiche nojìre Croniche Francefcane , e dalla tradizione 
non interrotta de’Popoli,* che perciò richiedi come di fò- 
pra, attediamo , che fin dal tempo, che havemo havuto 
l’ufo di ragione , havemo fèmpre intefo dire la venera- 
zione , che fi haveva da tutti i fedeli all’accennato *Sacro 
-Sacco, tanto più , che per intercefilone del medefimo £ 
Patriarca j»il Signore Iddio s’ è degnato di operare tanti 
prodigij,per autentica della veneratone, e rifpetto , che 
gli fi deve havere , con prefervare da qualunque ofFefà, 
che potefiero ricevere daH’armi di fuoco,co!oro , che con 
purità di corpo 1’ hanno portato in dodo , e ciò hò intefò 
dire, che fia fipefie volte accaduto , anzi nel tempo , che 
femo fiati indegnamente Miniftro Generale di tutto 1* 
Ordine Francescano, femo fiati richiedi più d’ una volta 
din rocurarne qualche filo , per difpenzarlo a’devoti per 
il iudetto efFetto,ed a gran denti havemo potuto haver* 
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ne per la gran diftribuzione,che fc ne Fatta,' e per chiara 
comprova de’prodigij, che fi fono veduti per intercefilo- 
ne del nofiro S.Patriarca atteftiamo , come nel 1 707* io 
quefia Città di «Salerno, eftèndo fiata tirata un’archibug- 
giata al Sig.D.Ferdinando de Vicari js Cavaliere di que* 
fia medefima Città , ancorché il colpo non venifiè, 
ch’in poca difianza,come fù ofiervato,nuIIadimanco non 
riceve altra offefà, che di due lividure alle fpalle, con tut- 
toché due altre palle pafiafièro innanzi al muro con tan- 
ta violenza, che sbugarono il muro ifiefiò , e tutto ciò mi 
fu attefiato sì dal medefimo D. Ferdinando , come dal 
-Signor D.Giacomo dilui Padre , foggiungendoci di non 
potere attribuire la pre/èrva *fudetta ad altra caufà , eh* 
airi ntercefilone cTel nofiro Santo Patriarca, del di cui «Sa- 
cro «Sacco, nè teneva /eco un filo , come anche notorio à 
tutta la gente di quefia Città, che perciò ricercati, come 
fòpra,habbiamo fatta la pre/ènte /ottoferitta dà noi , e 
fòggillata con il nofiro «Suggello, dato in «Salerno dal no- 
firo Arcivefcovale Palazzo li ^.Febraro 1710. 

Fra Bonaventura Arcivescovo di Salerno . 

Locus Sigilli Gioachino Gaudicri Secret. 

Di Monfignor Arcive/covo di Capua, nel quale intèr 
estera , lì enuncia un fatto prodigio/òper virtù del 

Sacro Sacco. 

Ni colane Caracciolui Dei , & Apofiolicce %dis grafia 
Archiepijcopu s Gap uà foli ìq uè Pontifici j Epifcopus 

affifienu 


U Niverfis&c.notum facimus,atquè teftnmur, Sacrarti 
Reliquiam Sacci «SI Patriarchi Franci/ci,in Ecclefia 
Fratrum MinorumCoventualium Oppidi Montella?, Nu- 
fcana? Dia?cefis fèrvatam , & ab immemorabili tempore, 
utantiqui/fima fèrt Majorum traditio , cultam , mirùm 
mi modum ab ignitis globulis prae/ervaflé, ac prifervare 
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pia fide 3 ac eorporis calcitate , vel modicum ipfius fruftiT 
Itim deferentes . Idquè nos à viris tàm Ecclefiafticis, 
quàm Saecularibus omni exceptione majoribus fèmper 
audiillè , nullumquè ha&enùs hacde re hcefitantem de* 
prehendifie . Tandèm teftamur fùper hoc firmam > ac in- 
concuflàm fìdelis Populi (idem haberi * eamquè frequen- 
tibus prodi gì js in dies augeri . Imma in comprobationem 
pra:mifiorum 3 ac ad majorem Dei a & Seraphici P.S. Fran- 
cifci gloriam teftamur, anno 1709. , fub die 24.Martij,' 
fùiflè percufiùm i&u fclopi 3 tribus globulis plumbeis in 
parte finiftra,propè cor , quendam juvenem nomine Do- 
minicum Barra , O&avij filium Terra; Vallata Dioecefis 
San&i Angeli 3 fàmulum Magnifici Lutìj llmbrìano , qui 
afìèrebat, gettare particulam dl6H Sacri Sacci: Eique per- 
forale omnia vettimenta « & carnem fìgnaflè tribus fi- 
gnis nigris , illamq; non fòlum non penetrafiè , fèd nòe 
minùs la sfitte; prout ex Proceflù in a6lis hujus Archiepi- 
icopalis Curia? plenè conttat.In quorum fidem , &c. Da- 
tum CapuaTex nottro Archiepi/copali Palatio. Die 31, 
menfisMartij 1710. 

N. Arcbtepifcopus Capu$. 

Locus Sigilli, U baldu* de Marini* à Secret . 

DelFlLI. D. D. Lucio Trentacique Vicario Generale di 
Ci vita le Penne &c 3 per la vacanza di quella Sede* 
in cui anche fi attetta un ttupendo prodigio 3 per 
virtù del Sacro Sacco. 

Lucius T rcntacinnuiu* J.U. D. Arcbidiaconus Cathe- 
dra In Monti* Pelufìs,& Illuftri fs.,ac Reverendi f*. 
Don/ini Epifcopi Pinnen.^ Adrien.in Spiritual 
libu* > & temp or alìbus Vicari u* Generali *. 

V 

V Niverfis, & fingulis has prcfèntes li&eras inlpe&p- 
ris notum facimus ; atque ad majorem Dei gloriam 
” * • tetta- 
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teftamur,in hac Diicefis Pinnen.Sacram Sacci Reliquiam 
S. Patriarchi Francifciin fumma fìdelium venerationc * 
exiftere , & ad prifèrvandum Chriftifideles abi&ibus 
ignitis eam devote , & corporis puritate deferentes vali- 
diflìmam . Proùtfùb die fèptima Iunij preteriti anni 
I709 0 hora vigefima,quidam Sùtor , nomine Frane! Scus 
Benigni Terre Tonicii,hic Regens, aggreflus à quodam 
filo Inimico armata manu in publica platea , ubi magna 
aderat multitudo Civium , ab iéhi parvi Sclopi , contrà 
IpSum à tergo emide) , virtute particuli praedi6H Sacci, 
quam fècum gerebat,illefùs, licèt ingenti dolore opprefc 
Iùs,mirabilitèr evaflt. Due namque pili plumbei , qui 
poti i&nm fuerunt in Terra reperti , binas fùgellationes 
tàm Sópra veleni .•jquàm /upra latum dexteri humeris, 
cum apparitene fànguinis » in medio magni contufionis, 
portentosi, abfquè penetratene rcliquerunt . Veftis verò 
ex fiamma ignis circa partem offènSàm , combura re- 
manfit.Immò pera&a coràm Nobis recognitione prò ha- 
bendo corpure deliéli , ex quo AggreSTor ergt Episcopali 
IuriSdióìioni Sùbjeóhis adhibitis ad id Specialitèr Peritis, 
ex eorum judicio conflitti , prefatum FranciScum mor- 
tem jàm naturalitèr fiibiturum , ob recenfitas circum- 
flantias miraculosè evafiSTè . Et ad confirmandum mira- 
culum,lpfè offenfus jurejurando aiTtirpavit » non nifi per 
intercefiìonem B.FranciScì , cUjus Ccelcftis Sacci particu- 
lam devote gcrebat,non Sòlùm mddò , fèd etiàm aliàs in 
Terra Toxicìi à globulis ignitis preSèrvatum extitiSTe, 
In quorum omnium, & fingùlorum fidem , has prefèntes 
noftra manu SiibScriptas , & Sigile Episcopali munitas, 
modò premiflòdedimusex Cancellaria Episcopali Pin- 
nen.die /èptima menfisMartij 1710. 

L.T venta cinquini Vic.Generalii . 

Locus «Sigilli. 

De Carccribui Canee llartui. 
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A quejii foffieguono quelli deH'IlluJlrìfi c Reverendi]]!- 

mi Signori. 

Monfignor D. Antonio Maria Brancaccio Cavaliere 
Giero/òlimitano,Arcive/covo di Matera, dato in Ma- 
tera (otto il dì 9. Aprile 1710. 

Monfig.D. France/co Maria d’Ade Cavaliere dell* i/tefio 
Ordine, Arci ve/covo d’ Otronto &c. , /òtto il dì a 7. 
Giugno 1710. 

Monfìg.D. Michel de Bologna Arcive/covo delI'Amalfi, 
/òtto li ió.dell’i/te/Io anno, e mele. 

Monflgnor D.Vincenzo Capece Arcive/covo di Chieti, 
/òtto li 9. Ago/to detto anno. 

Monfig D.Toma/ò Maria Fracia dell’Ordine de’Predica* 
tori Ve/covo d’ Oira , /òtto li 26. Luglio di detto 
anno. '• 

Monfig.D.Vincenzo la Marra Ve/covo di AIefiàno,/òtto 
li a 8. di detto me/è, ed anno. 

Monfig.D.Oronzio Filomarino Ve/covo di Gallipoli,/òt- 
to li 2 1 . Giugno di detto anno. 

Monfig.Frà Giu/èppe Maria Perrimezzi dell’Ordine de' 
Minimi di S. France/co di Paola, Vefcovo di Ravello, 
in data de’4.di detto me/è, ed anno. 

Il Signor D.Balda/Tàr de Lerma Arciprete, ed Ordinario 
della Città d’Altamura, /òtto li a 8 . 0 ttobre di d. anno. 

Monfig, D.Fabrizio Pignattelli Ve/covo di Lecce, in data 
de’ao.Giugno 1710. 

Dc’Signori Canonici, e Dignità, e Capitolo della Metro- 
politana di Conza , per la vacanza di quell’ Arcive- 
/coval Sede, in data de’a. Aprile 1710. 

Monfignor Innico Caracciolo Ve/covo di Aver /à, in da- 
ta de’a^.Marzo 1710. 

Del Sig.D.Dominico de Benedi&is Canonico > e Vicario 
Capitolare dell’Aquila ,per la vacanza di quella Sede, 
i«n data de’ao. Marzo 1710. 

* Monfig. 
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MonfignorD. Anton io Spinelli Velcouo di Melfi, (òtto li 
a 9. detto mele, ed anno. / 

Monfig.D. Simone V iglino V elcouo di Triuico , in data 
del primo di detto mele, ed anno. 

Monfìg.D.Pietro Alelàndro Procaccini Velcouo d’Auep 
lino, lòtto li 6.di detto mele, ed anno. 

Monfig.D.Giacinto della Calce de’ChiericiRegolari Ve- 
lcouo di Ariano, in data de'a4.deirifieflò mele, ed anno. 

Monfig.D.Giulèppe Maftellone Velcouo di Bifàccie, lòt- 
to li a. Aprile di detto anno. 

Monfìg.D.Majorano Figlioli Velcouo di Càjazza,in data 
de^.Aprile 1710. ’ 

Monfrg. Frà Giulèppe Bondola dell’ Ordine de’ Minori 
' Conuentuali Velcouo di Campagna , lòtto li 3 .Febra- 
ro di detto anno.' 

Monfig.D.Nicolò Cerbini Velcouo diLauello, lòtto li 1 p. 
Maggio di detto anno. 

Dell’ Abbate Signore D. Francelco Domenico Carputi 
Arciprete Vicario Generale, e Capitolare di Muro, per 
la uacanza di quella Sede , in data del 1 .Maggio 17x0. 

E molti altri Prelati , che per breuità li lalciano. 

L’attellano anche. 

IlReuerendlflimo Abbate D. Cherubino Salerno Gene- 
rale della Congregazione di Monte Vergine, come lè- 
gue. 



» 




/ 


> fatto li 

in data 

>d'Aùdr 

►lari Ve* 
ed anno. 
ccie,fat- 

1, in data 

Minori 
.Fcbr a* 

to li ir. 

7arputi 
ro, per 
01*710. 


DGene- 

omefe 4 



Parte Seconda] 

'D.Cherubìnut Salernus S.T.P.,Dei , & Ano fi olle* Sedi, 
.grafia b unti li s Abbai Generarti Benedifain§ Con- 
grega t ioni: Montii Virginità Terrarum Mer - 
. e uUani,HoJpit aletti, T erra Nova, S.Martini % 
Captili S G ni li e Imi , a li or uni ri ; locorum 
Vominui in T cmporalibus,& Ordinaria: 
in [piri tua libai > nulli us , £?<*♦ 

• • 

P Er prsefèntes cunftis indubiam fidem in verbo veri- 

tatis facimus,& teftamur,nedùm per loca hujus no- 

ftra*,fivè Montis Virginis Dioecefèos,& per circumjacen- 

tes Civitates,Terras,& Oppida , verùm ferèper totum 

hoc Neapolitanum Regnum,ab immemorabili terryxjrcj 

ingenti Populi devotione veneratam faiflè , & venerari 

in praefèntiamm Sacram illam rudem telam, vulgò nun- 

cupatam Saccodi S.Francdco , ifidequè fatis dccentèr.& 

cautè aflèrvatam, & cultam per Reverendos Fratres Mi- 

nores Conuentuales in eorum infigni Conuentu, fiuè Ec* 

Iefia,(ùb titulo Diui Francifai ad Follunes , propè Mon- 

tellam , in Prouinda Principatus Ultra Nufaanae Diarce- 

faos-Randemq;ipfÌfIImam elle, quarf prout à Majoribus 

accepimus , & pafllm ab omnibus fatetur ) è Galliarum 

Rfcgis Aula , quinque circitèr ab hinc Sa?culis Sandiffi- 

mi pauperum Patriarchi jufiù Panibus repleta, illùc per 

Angelos deportata traditur , quò promptiùs fais ultima 

neceflitudine prefiìs Fatribus fubueniret,* cujus prete reà 

quantumuis paruecula pars ab hominibus reuerentèr , & 

Cadocorpore deIata,illos mirùm in modùm àcujuftis ge 

neris tormetis bellicis inoffenfos protegit,ut multifariàm 

jàm prò compertò,& in dies prò experto habetur.In quo* 

-rumomniù fidem has prefèntesAtteftationis literas fieri, 

à nobis fabfcriptas , nofiroquas fòlito Sigillo muniri juflì- 

ni us . Ex noftra Abb. Refìdentia Montis Virginis Majo- 

** • ■ • 
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ris,die /ècunda menfis Mar ti j 1*710. 

D .derubiti. Salernui Abbai Generali : , & Ordinaria:. 

Li&eri TeRimoniaIes,ut fiipra. 

Locus Sigilli. . • De Fiori Secretarius. 

E tutta la /ua Religione , parimente con AtteRato Io 
conferma. 

Il Reuerendiflìmo Abbate D.Giacomo Nauarrete , uni- 
tamente con gli altri Reuerendiflìmi Abbati della Re- 
ligione Benedettina, Caflinenfè, e Rligiofì infieme tut- 
ti parimente T atteRano. 

F. Bernardini Angelui Caruccì de Caftro S. Angeli Art . 
& Sacr$ T heol.Dotlor , ac totiui Serafici Òr di ni : 
Minorimi Conv e ntualium , pojì S.Patriar cham 
F rancifcum , Minijìer Generalis feptuagefi • 

rnui nona:* 

O Mnibus , flngulifque ChriRi Fidelibus fincerè ma* 
nifeRamus in Ecclefia noRra S. Francilci Minorum 
Conventualium Opidi Montelli,Dioecefis Nufcani . Re- 
liquiam cuiufciam mirabilis Sacci ASeraphici Patris noRri 
Franci/ci devote aRèrvari.ConRans autèm , & impertur- 
bata quinque fìculorum fert traditio , hunc Saccum pa- 
nibus plenum , precibus Seraphici Patriarchi , è Gallia 
Montellarn,miniRerio Angelico, fuiRè delatum,ad extre* 
mam Fratrum fùblevandam inopiam , ac fubindè Divi- 
narli Clemcntiam quàm plurimos particulam , vel mini- 
mam hujus Venerabilis Sacci devotè, & caRè ferentes , à 
morte violenta armis igni vomis , globulifque plumbeis 
fclopo ejaculatis tenta ta,mirabilitèr eripuifTè , & alios in 
dies prefèrvare.Huic pii traditioni , tot prodigijs divini- 
tùs /olidati , toto viti noRricurriculoinfulatos Ecclefii 
Dei Pri/ùles, Siculi magnates,omni exceptione majores* 
&unanimcm Populorum contendimi audivimus adRipu- 
larLMirabilis Deus in San£tis (uis,& pricipuè m eo quera 
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fignisredemptionis noftras infigniuit ! In quorum fidcm 
&c. Dat*NeapoIi die 22. Marti j 171 1. 

Fr.Bernardinus Angelus Carucci Minijìer Generatisi . 

Adèji Sigil. 

E fuflègucntemente tutta la fua Serafica Religione, 

ne fà piena fède. 

Li Prouinciali , e Religiofi della Venerabile Religione 
Carmelitana l’ifiefio confermano. 

Il Priore, e Prouinciali, e Religiofi Agoftiniani. 

Il medefimo, dagli Agoftiniani Scalzi. 

La Serafica Religione Domenicana. 

Quella de’ Minori Oftèruanti--diS. Maria laNuoua,— S. 
Maria degli Angioine l’O/pidaletto. 

I Minori Ofièrvanti Reformati della Croce di Palazzo. 
E RR. PP. Capuccini — e l’altre Religioni ancoraché per 

• brevità fi tralafciano. 

Li Canonici , e Dignità della CoIIeggiata di Montella. 

Li medefimi della Cattedrale dell’ Acerra. 

II Capitolo, e Clero della Città d’Altamura. 

Li Sacerdoti della mafia comune di laTerza. 

Li medefimi di Bernalda,Matera,Otronto, Taranto &c. 
L’Arciprete, Primicerio, e Sacerdoti, e Clero di Caftelnuo- 
uodiConza&c. 

Si conferma anche da* ti Eccellenti fs.Sig. del Governo di 
quejì' inclita, e F e de li JJìmaCit tà con V Att ejla tocche 

Jteguc. 

Noi Eletti di quefta inclita, e Fedelifs.Citta di Napoli. 

* * « 

S I attefta per noi Eletti di quefia Fedeliftlma Città a 
chiunque la prefènte fpettarà vedere , come per an- 
tica tradizione , e per quel che fèmpre fi è intefò dire da 
noftri maggiorici Sacco miracolofòdi S.Franccfco , che 
fi confèrva nel Monafterode’RR.PP.Con vernali di detto 

Santo nella Terra di Montella portato addofio da qualli- 

Ha vogba 
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voglia perfona, benché in picciolifiima parte* refta fa me- 
defima illelà,ed immune dali’archibu^giate , & armi di 
fuoco , ficcome V efperienza finora ha fatto cono/cere ir» 
xnoltilfimicafi, e per tal’effetto fi cufiodilce con ogni ve* 
nerazìonein detto Monafiero , fondato da detto Santo 
(in dall’anno i aaa. * nel qual tempo dopò pochi anni ri* 
trovandoli quei Religiofi aflèdiati da quantità di nevi , c 
non potendo andare per tardetto quefiuando * per non 
morir della fame, rivolti con ferventi orazioni ad un San- 
tillìmo Crocififiò , fi trovò avanti la portaria un Sacco 
pieno di pane, portato ivi miracolofamente * mentre non 
fi vidde nè perfona alcuna , ne vefiigio di piede fiumano* 
che quello aveflè ivi condottole quantunque detto Sacco 
dopò detto miracolo fufiè fiato per Io fpàzio di 300. an- 
ni lènza venerazione alcuna, fu poi venerato per efìèr ri- 
mafto illefo da molte archibuggiateun Bannitorefuggia- 
to in detto Monaftero, perche teneva addoflòun pocodJ 
detto -Sacco, cda quel tèpo finora per detta caufa fi tiene in 

f randiifima venerazione , ficcome fi vedetuttociòda pu- 
fiche Icritture di detta llninerfità di Montella, alle qua- 
Ji.&c, Napoli in S.Lorenzo li 3. Gennaro 1710* 

Locus parui Sigilli, D. Ferdinando Sanfelice. 

D.Fabio de Dura, 

V icenzo Mormile. 

Michele Capecelatro. 

Giufèppe d’ Angelo, 

In dìner forum 11fol.160.at. 

Gio:Buoncore Secr , 

Da" Slg.E letti della F e delijpma Città di Sa ler noyone 
Jt traforine un fatto prodigiofo . 

S I fa fède, è s’attefta per noi fòttolcritti Eletti > e Sindi- 
co della fedelifilma Città di Salerno capo della Pro- 
vincia di Principato Citrà , qualmente in quella noftra 
Città, e Provincia fi tiene per certa, & indubitata l’ antica 

tradi- 
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tradizione, chi e tutte quelle perdine, che con pia divozio^ 
ne è tutta fede portano addollò qualche particella del Sa- 
cro Sacco del Glorioso S.Francefco , e fènza edere conta- 
minati dà macchia d’ impurità vengono liberati dal ofle- 
te d’armi da fuoco, e fpecialmente da’colpi d’archibuggia- : 
te , e quedo Sacro Sacco prefèntemente fi conferva con 
molta uenerazione ne! Conuento de’ PP. Franceteani 
' Conuentuali nella Terra di Montella didante da miglia 
uenti in circa da queda nodra Città , il mededmo che in 
uitad’eflòGloriofò Patriarca S.Francefco , mentre fi ri- 
trouaua in Francia , fù portato dagl' Angioli pieno di pa- 
ne alli Frati del men tonato Conupnto di Montella , che 
fi trouauano in eftrema necedità aflediati da grandidlma 
neue per rintercefTIone del mededmo Santo , il quale tré 
anni fono d degnò preteruare in queda Città il Signor 
D.Ferrante de Vicarij nodro Patrizio , che in tempo di 
notte hebbe urf’archibuggiata aflai da uicino,e Fa fua pai- 
, la li pafsò la cappata ciamberga,ciamberghino , e cami- 
cia , e d fermò nella dia carne facendoli un picciolo tegno 
/blamente , che fù tenuto per un miracolo euidente da 
tutta queda nodra Città, eh 'accorte à uederlo , e da tutti 7 
fù rntefò edò Sig.D.Ferrante » che tedideò eflerne data 
liberato fòlamente, perchè portaua addoflo il Sacro Sacco 
di S.Francefco da luì uenerato , e con tutta la tede da tan- 
to tempo prima tenuto addoflò, è richiedi d’attedare que- 
da uerità, cosi in genere , come in fpecie habbiamo fatto 
fare la pretente fòttoteritta di nodre proprie mani , è fi- 
gnata con il folito Sugello di queda nodra Fedelidima 
Città.Data in •Salerno a i.del 1 71 1. 

D.Gactano della Calce. D.Giuteppe Finto Si ndico* 
Matteo Cauatelice. Nicola Galdo. 

Nicola Co m uè* Bartolomeo de Conte is* 

Locus Spilli. 

Mattea Pajìore Cantei. 

Eiì 
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EfnajmtnUfit°mp r uova gli Attesati, che ite fa tino 


Benevento. 

Nola. 

4 . « . . f « 

Avertè, 

.. Capua. 
Gaeta, 

Bari 

Lecce. 

< Aquila. 

Cofienze. 

Catanzaro. 

Bitonto. 

: Barletta. 

* Potenza. 

. Cava. , 
Seflà. 
Avellino. 
Chieti. 


i 

i 


i 


■ ir 


t . 


Foggiale dal filo Governatore 
Lucerà. (ancora, 
Ortona. 

Arienzo,ed altre &C. 

Le Terre di 
Cartello dell’Abbate 
Caflàno.. 

La Terza. 

Dérnalda. 

Marigliano.' 

Caggiano. 

S.Barbara. . 

Catèlicchio. 1 . ' 

Pier di fumo.' ' 

S. Mango. 

Tramutula. 

Polla. 


Le Penne. 

Cartelnuóvo. 

• Amalfi. 

^ . 1 

Roccapimante. 

Cajazza. 

Tufino. 

Tiano. * j 

Rifigliano. 

. Campii. • * J 

Campatèno. 

• Altamura. 

| Galluccio. 

• Cività Ducale. ] 

Cumignano. 

Nufco. j 

| Ca tè Marciano. 

Manfredonia. , j 

Faibano &c. • 


Con altre i nfinità di Città, e Terre del Regno, che per 
non recar maggior tedio al Lettore, qui no fi tra/crivano 

Efi- 


I 
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E finalmente tal tradizione, e venerazione al Sacro : 
Sacco di -S.Fràcefco fi confella, edattefta anche da’Gene- . 
rali,e Maeftri di campo di Milizia; come fi ofiervain un* 
Atteftàto ampliffimoi che ne fa il Sig. D. Emanuel della 
Borda già Maefiro di Campo Generale in quello Regno,, 
e firmato ancora dà moltilfimi altri primi Officiali di mi- 
lizia, lòtto li 9. Gennajo 1710. , autenticato per mano di 
publico Notajo. 
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Delle Grazie prodigiofe difpc rifate dal Sig. 
Iddio à divoti del Sacro Sacco di San 
Francefco,che con pia fedele pu- 
rità di corpo 1’ hanno portato 
addolTo per li ineriti del Santo 


D Ovendo darti Lettore la notizia delli Miracoli ope- 
rati dal Sig.Iddio , per glorificare il fuo fervo S. 
Francefcojfòura i divoti del filo Sacro Sacco , non hò da- 
to à quella narrativa, il titolo de’miracoli del Sacco , ben- 
ché quello efière dovea, fecondo il fòlito parlare degli 
Uomini , quali chiamano miracolo ogni avvenimen- 
to prodigiofo : Ma io fènza opponermi al comune mo* 
do di parlare , hò dato titolo di grazie prodigiofe à i 
fatti flupendi , quali per due motivi leggerai. 

Il .Primo fi è , perchè il miracolo, effondo un' effètto 
fuperiore alFordine fòpranaturale , non potendo oprarfi 
dalla virtù propria di qualunque creatura, ma fellamente 
dalla virtù della Divina Onnipotenza , mi farebbe flato 
d’uopo moflrare, che li fatti , quali ti prefènto à leggere, 
non potevano oprarfi per qualunque virtù creata, ma che 
/blamente alla virtù della Divina Onnipotenza dovea- 
no afcriverfi.Ma perchè queflo richiede un lungo, e dif- 
ficile difeorfò , hò penzato {gravarti dal travaglio di leg- 
ger molto , appagandoti col (òlo titolo delle grazie pro- 
digio fè ; Qual titolo viene a baflanza giuflificato col fò- t 
lamente leggere li fatti. 

Il Secondo motiuo fi è, perchè il definire, quali prò- 
digij fiano miracoli fatti da Dio, per ingrandire la fiia glo* 
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ria ne 1 -Santi fuoì, appartiene alla fcienza, e poteflà Eccle- 
fiaflica,*e ne i Procedi , quali fi formano per la beati fin- 
zione, ò fàntificazione de’giufli » fè bene molti miracoli fi 
apportano oprati da’giufti ,non tutti però fi prouano che? 
(lino fatti, ò non tutti fi approuano per miracoIirReflacon 
tutto ciò la uoce comune degli huomini nel chiamar mi- 
racoli quei fitti prodigio!!, quali nel giudizio altifiimodi 
. Santa Chiefà non fi diffinifconoda’miracoli,bafiandoui la 
diuozione del publico parlarne, come di grazie prodigiofè. 

E’neceflàrio ancora informarti , che benché mi fia- 
no fiate prefentate un numero confiderabile di Attefla- 
zioni in forma publica, delle molte , e molte prefèruazio- 
nide i diuoti del Sacco dall’ armi di fuoco , e d’altri acci-, 
denti, non tutte però ho giudicato porle alla publica noti- 
zia,per non eflèr prolil!ò,è portar tedio al Lettore , come 
ancora, perche tutti lo più contengono le medefime grazie 
prodigiofè , che qui à leggere ti prefènto. 

Illajìrifs . Domine, Domine CokndìJJìme. 

C EIebri deferente Fama exultans accepi , dum meri- 
f tis licèt imparibus majoris munere fungor in mea 
hac fàcra Camalaulenfi Congregatione , & Eremo Mon- 
tis Corona?, quod eximia nomination is veflra? IIluflrifTI- 
me Pietas afsumpfit mirificam propugnare virtutem ve- 
nerabilium Reliquiarum pretiosi Sacci S.Francifci ,qui in 
Tempio RR. Fratrum Minorum Conuentualium Terrai 
Montella? precipuo honore aflervatur.Quaproptèr incon- 
cufla fides,&rationabile obfequjum, quo ca?Ie<le hoc do- 
numegouix piente rationis limina attingens profèque- 
bar ; & adhùc magis,magi/que profèquor, id exigit, ut 
rarum quoddam jequè,acpublicum ejufdem Sacri Pigno- 
ris prodigium commemorare non prosterni ittam , fèd ei 
hasc infupèr jurati mei teftimonij monumenta ( qualia- 

I cum- * • 
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cumque flnt ) prò virìbus aftruam , prout editum fiiiflè à 
pri/na «tate comperij. 

Podquàm famofùsviarum crafiatorCarolus Petrel* 
la, rebus fuiscuni Regio fìfco corri pofìtis,à dia? immanita- 
tis operibus requievit , qu«ih Nufcano prsfèrtìm terri* 
torio patraverat , & ad patrios lares reverfùs tranquillos 
agebat dies in Civita te Montis Fufci ( in qua natale fo- 
lum ego fum-Deo favente,fòrtitus)ex alto Divina: «qui- 
tatisjudicio contigit , ut quidam pr«fati Caroli affinis 
(Vir erat fòroris ejus ) exorta inter utrumque conten- 
tione,à nonnullis flagitij lòcijs condipatus, in capite pia* 
tc« illum explofis pluribus fcloporum iólibus impeti vit, 
verùm (mirabile dièta} ignitis globulis nulla vis fuit ad 
vulnera , quarè indàr adamantis carne tormentario 
plumbo refidente , Petrella quafi impenetrabilis petra, 
illaefùs evailt : Mox tamèn irruentibus in illum flcarijs 
fuit quidèm, reperita ferrei inftrumenti contusone inte- 
remptus,fèd illicòS.Francifci , illiusque venerandi Sacci 
virtus cadeftis palàm corufcavitrEtenim fa&a fupèr oc- 
cid cadaver perquifìtione ab acairrentium virorum mul- 
ti tudi ne, frudu lu m pr«memora ti culei in parvo marfu- 
pioconditum,& collo illius, ni fallor , appenfùm, cun&is 
obdupentibus , repertum ed . Quamobrèm tàm excel* 
fi praeconinm miraculi longè, latèque fama proclamavit, 
plerifque etiàm denioribus non temerè arbitrantibus , ab 
ejufmodi Sacci fragmento ademptam fuiflè Sclopis Ca- 
rolum perimendi facultatem. 

Prastereà fidelis h«c Petrella* hidoria à nece fervati, 
proptèr Sacci -5an61itatem , ac reverentiam,tàm altam in 
hunc conciliavi praxordijs meis fìduciam ,ut mihi illius 
particulam dividi improbo conatu duduerim , & cura 
inenarrabili fpiritus alacritate impetratam exceperim, 
exceptam verò nunquàm dimifèrim,fèd eam fempèr * & 
pod emiflàm in Eremo S. JUaria: Incoronata folemnem 

prò- 
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profcflionem adhùc pames me cuftodiverim , &modài 
jugitèr gettare maximoperè congaudcam.Adfit ergo , & 
nobis,ut rogo , potens tanti Clypei virtus,per quem dum 
Illuttrittrma? Dominationi Veftra® profpera cun&a (ùp • 
•plici aufpicor corde, ejdem venerabunda me ofFero fron- 
te, utpotè , qui haberi geftio. 

Dominationis Vejìr§ IlluJlriJJimq. 

Ex Sacra Eremo Monti: Corona in Agro Verupno 
bac diè 2o.Iuli).i 71 o. 

Addi&ifpmuiy & Humillimas Serva lus D.Paa/as 
i Monte F ufculo Eremita Camaldulenjh 
Month Corona Major. 


Rift retto d’ alcuni Prodigj oprati dalla virtù 
del Sacro Sacco del Patriarca S. Francc 
feo di Afsifì , autenticati tutti da* 
Teftimon j, è roborati con le fo- 
lennità de' publici Notaj. 

M Onttgnor Illuflrifs. Poerio Arcivefcovo di Sa- 
lerno attefta,che nel 1 707.nella detta Città di Sa- 
lerno Fu tirata un’ archibugiata al Signor D. Ferdinando 
de V icarijs Cavaliere di ttima nella nobiltà «Salernitana, 
e fu così vicino il colpo , cherettar dovea in un (òbito 
morto, e confègnar la vita alla violenza di due palle in- 
focate, che lo pigliarono sù la (chiena , e pure non vi la- 
feiorono , chei contrafègni prodi giofì di due lividure; 
rifletta il divoto Lettore , che dallo /chioppo ufeirono 
ouattro palle avuentate dal fuoco , due pigliarono la 
aurezza d’un muro, e due le (palle del detto Cavaliere, à 
quefto,che portava con la dovuta venerazione il «Sacro 
Sacco del Patriarca £France(co lènza offenderlo , lo la- 

I 2 feia- 
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jfciarono illefo,quelle pacarono la durczzade! muròdafcia 
dolo mezzo rovinato alla villa de’concorréti, e quelle ne 
pur penetrarono una tenera pelle d’ un corpo gentile , ed 
limano: Motivo , che tutta la Città fpettatrice del prodi- 
gio dalle gloria nel Sacro Sacco al gran Patriarca d* Affili, 
Per accrelcere ogni dovuta venerazione al Sacro 
Sacco con la lìia i neon trattabile autorità , ti mette lòtto P 
occhio di voto Lettore un fatto aliai prodigiolòjl’IlhillriP 
limo D.Nicola Caracciolo Arcivef di Capua,0gg; degnif* 
Jìmo Vi cederete, e Prelato ajjijiete alT rono del regnante 
Ponte f. Clemen.XI.NScon fervi, zttefta., che nel ipo^alli 
24.di Marzo , ad un giovine chiamato Domenico Barra 
della Terra di Valla ta,fù tirata un’archibugiata, e tré pal- 
le il colpirono dirittamente alla parte del cuore , ed à vi- 
lla di tutti le li vidderobrucciati i vettimenti, e su la car- 
ne in fegno forfè , che la morte trionfar dovea di quel- 
la vita , vi lalciaronol’ autentiche di pochi legni negri, 
colettando il fòpradetto Domenico ha ver ricevuto la vi* 
ta dal Patriarca San Francelco , di cui portava addotto 
con ogni riverenza una picciola particella del lùo Sacro 
«Sacco , come dall’ Anellazione di detto Illuftri filmo Pre- 
lato, anche nella feconda Parte fi riferifce. 

Alia opinione di tutti i Periti , morto rellar douea 
quel Sacerdote D. Francefco di Benigno, quando in mez- 
zo ad una publica piazza ricevè una proiettata, e due pai 
le infocate le li uiddero bruciare i vediti, minacciàdo que- 
lle drapparlià violenza la vita, e pure cullodito quel cor- 
po dal Sacro Sacco , fi uiddero cadute in terra le jxille, 
lafciandoli in quello, come immacolata la uitafmercè alla 
divozione , con cui il porava): La turba num erotti de ’cir- 
coflanti, che fi trouò prefènte al miracolo, diede gloria, e 

f razie al ^ra Patriarca S.Frànc.,che per mezzo del Sacro 
acco,così por temolo, fi fa ucdere a fauore deliuoi dinoti; 
tatuo coda negli atti , e lo riferifce il Reuerndifs,Sig,D. 

Lucio 
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^ucio Trentacinqu e Vicario Generale di Ciuità di Peri 
nc , ed Adria in Prouincia di Chieti, come già nella Se* 
conda Parte dal fuo Attettato vieri enunciato. 

Francefoo Giannino della Città di Nufco, attefta co? 
me nelFAnno Santo del fotta ntacinque, trovandoli folda* 
to dell’ Audienza di Monte Fufco vicino alla Terra di 
Monte Forte combattè con li Banniti , è ricevè nella co- 
/eia dritta un’ archibugiata , e le palle pattate, eh e l’ebbe- 
ro li calzoni, e li lotto calzonLaltro non li fecero, che una 
piccfola foottntura; !’ ittettò Francefoo Giannino due an- 
ni dopo di quello fiiccettò , fu fatto forgiudicato , & in- 
foguito dalla Corte , ùmilmente da un’archibugiata ,rir 
cevè quattro palle infocate sù la fohiena , e pattatoli la 
velataci giuppone,il colletto , e la camicia, appena Iifoot-] 
tarono un poco la carne, lafoiandoci in fogno del miraco-’ 
lo alcune picciole imbollette, mercechè portava il S.*Sac* 
co con ogni riverenza. 

Nella Terra di Montella , e propriamente nelTerri- 
pano , un Caporale di Campagna ricevè un’ archibugia-* 
ta, & in quella parte doue arriuarno le palle vi lafoiarono 
una fola picciota liuidura. 

Nella Città di Beneuento al foruitor del Signor DJ 
Giouan BattiflaMajo,fù data una piftonata in petto bru- 
ciandoli tutti li panni, lènza offèndere la perfonaper uir- 
tù del Sacro Sacco, che addotto portaua. 

Al Sig. D. Ferrante de Vicari js Caualiero della Cit- 
tà di Salerno nel mille fottecento , e fotte li fu tirata un* 
archibugiata nelttftettà Città di Salerno , e fu sì da idei- 
no, che la fola violenza della po!uere,lo fò cadere tramor- 
tito in terra , e fuor di fonzo per qualche tempo fi uidde 
mà ricuperato 1’ ufo della ragione , quando fi credeua 
mortalmente ferito , fi uidder fo lo la ciamberga, ciam- 
berghino , e la camicia mezzo brucciati , e sù la car* . 
ne due foli picciol fogni delle palle a prodigio sì grande 

rice- 
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riceuè dal gran Patriarca S.Francetèo , di cui eradiuotoi’ 
cicco portava il Sacro Sacco. 

Antonio Prudente della Città di Nutèo , andò tèm- 
pre publicando la gran virtù del Sacro Sacco di S. Fran* 
cetèo d’Alfifi , ed eftèndo egli aliai divotodel Patriarca, 
portava con la dovuta divozione (òpra di tè la Reliquia 
del Sacro Sacco : Onde nel 1666 . li fù tirata nel metèd' 
'Agofto un’ archibugiata , e li colpì al fianco portandoli 
quaranta in circa pezzi di piombo infocato in quel luo- 
go, e quelli per la quantità, in luogo di bruciarlo vivo, e 
crivellarli la carne , in virtù del Sacro Sacco, come fred- 
di a terra fi uidder caduti, latèiando in tutto faluo il lo- 

* + 

pradetto diuoto di S.Francetèo. 

L’ iflefiò Antonio Prudente , auendo dato un poco 
del Sacro -Sacco ad un filo compagno per nome Gio: An- 
tonio Fonzo de Domenico, della Terra di Polla di Cilen- 
to^ portandolo quello con ogni venerazione , e recitan- 
do ogni giorno con diuozione al Patriarca S. Francetèo 
cinque Pater noller , e cinque Aue Maria , Scaltritami 
Gloria Patri. Combattendo quello un giorno contro del- 
liBanniti in Apruzzo, riceuè un’archibugiata alla cotèia, 
è credendoli mortalmente ferito, fi trouò, che appena la- 
nciato vi'avea la palla una picciola liuidura. 

Nel 1 670. , mentre Angelo Prudente della Città di 
Nutèo andaua à caccia nelli botèhi di Chiulàno , alfiemc 
conlllIuflrifs.Sig.D.Malizia Carrafa, auendo quello Sìg. 
tirato un’archibugiataad un’Cignale,per sbaglio colpì in 
petto di detto Angelo Prudente,e quando doueua pafiar 
lo da parte à parte, rellò affatto immune per il -Sacro Sac- 
co, che portaua tèco,contèruando in memoria del prodi- 
gio due palle, che li rellarono fredde in petto. 

Paolo del Gaudo per antonomasia chiamato il Car- 
pecato delia Terra di Coperchia uici no alla Città di Sa* 
terno , riceuè molti miracoli dal Patriarca S. Francetèo 

per 
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per uirtùdel Sacro Sacco, eflèndo flato più uolte prefeN 
uato dalla morte in mezzo allarmi da fuoco , ma perche 
poi violò il Sacro Sacco con 1 ’ infamie d’un flupro nella 
Terra di S. Gregorio in Prouincia di Salerno, per queflo 
incontratofi con la Corte fi attaccò la zuffa , e retto da 
un’ archibugiata ferito , è morto , confettando prima di 
morire, tutto ciò a maggior gloria di S. Francefco , e del 
iùo Sa ero Sacco. 

E’degno d’ettere dal mondo tutto, ammirato il mira» 
colo accaduto in perfòna di D. Carlo Naccarelli Arcipre- 
te , e Parroco della Terra del Catte! di Frangi, nella Dio- 
cesi di Monte Marano Provincia di Principato Ultra, fè 
nel 1^98. , e proprio a’i9.diGiugno , mentre ufcitobem 
per tempo da cafà , per andare ad impofleflàrfì d’ alcuni 
Territorj della men fa Arcipretale , lì furono tirate due 
archibugiate in un luogo ifteflò di detta Terra , chiama- 
to la Nave, è ricevèalle fpalle quattordeci palle di piom- 
bo^ frà tanto fuoco credè Tettarci criuellato , è fèpolto , e 
pure bruciata la fòttana, corpetto, camicia, calzoni, & cal- 
zonetti , appena toccarono la carne con legni di picciotti 
fitne lividure, rettando parte di dette palle ammaccate, fò- 
pra la cute; fù così ftrepitolà la gloria delPatriarca S.Fran- 
cefeo in quefto fatto prodigiofò, che fe agl’ occhi tutti de* 
Reggj Tribunali , e de’ Miniflri della Gran Corte del- 
la Vicaria , che l’ ifteflò Sign. Ducadi Medina Celi Vice» 
rè in quel tempo;volle vedere la fòttana brucciata, e le pai* 
le così macera te, benedicendo il Sacro Sacco , è dando glo- 
ria al gran Patriarca d’ Attili. 

Nella Città dell’ Aquilane! 1710. nelmefè di 
Gennajo , fù nella publica piazza di detta Città fcarri- 
cato un colpo di pillola cotro il Sig.BaroneD.Bernardino 
' Mofciarelli , che li diede nel fianco deliro con tanta vio-„ 
lenza, è furore , che pattate le palle il cappotto di fcarlato, 
e la ciamberga , e ciambcrghino di velluto cremift , cre- 
deva- 
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de va fi già morto, ò almeno mortalmente feritoci accor- 
fè mezza la Città allo fpettacolo , ed apnrefiàndofì i Peri-' 
ti ad ifjx>gliarlo per ofièrvar la ferita , à gloria del gran 
Patriarca S.Fracefco,in Inogo delle ferite trovarono alcu- 
«epicciole fòle lividure, e tré palle, che fi viddero da tutti 
involte ne’fuoi habituportavano alcune ammaccature, co- 
me , che fè la carne di D.Bernardino fùfiè dato un pezzo 
di marmo , ò bronzo , alla di cui fortezza reftate fuflèro 
ammaccate le palle lèdette : Tutta quella Città ne diede 
glorie al Santo Patriarca d’ Affili, è procurò ciafcheduno 
maggiormente con divozione affezionarfèli. 

Nella Provincia di Principato Citrà, e proprio nella 
Terra di Cartel Nuovo di Conza , Lionardo di Venutolo, 
trovandoli al divertimento della Caccia con Andrea di 
Remedio delia Città di Campagna, e con altri ancora neh 
le tenute di Monte Verde , dove inveitili appreflo d*. 
unaVolpe, andarono in maniera confufi,che in luogo del* 
la Volpe ,con un’archibugiata pigliarono il detto Lionar- • 
do alle (palle , è colpirono in un braccio al (òpra nomina- 
to Andrea di Remedio , alle voci fpa ventole, vi accorfè la 
turba tutta de’ Cacciatori , è trovato alle fpalle dell’ un o 
à color proprio di piombo una fola picciola lividura, e nel 
braccio dell’altro un* appena vifìbil fcottatura , a gloria 
del Signore Iddio,dalFallegrezza , e dalla divozionecon- 
vinti , diedero grazie al gran Patriarca S. Francefco , 
che per mezzo del Sacro Sacco da morte così violenta 
liberati gli havea. 

Nella Terra irteflà di Cartel Nuovo di Conza , Giu- 
fèppe di Donato figlio del Dottore Fifico Donato di Do- 
nato, attefta , come nella Città di Salerno, li fù tirata da 
petto à petto un* archibugiata , e tré palle à violenza 
di fuoco gli colpirono il petto, è bruciata con la verte , an- 
che pur la camicia , per opra del Sacro Sacco, altro non vi 
bfciarono nel petto, che il lolo legno di haverlo leggi e r- 

mente 
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Raccontò lfìmcQ* ti 

Ifiente Settato , proteftandofi il detto Gfcifèppe à tutta fa 
Città di Salerno haver ricevuta la vita da S.Francefid'Af 
fifi per il Sacro Sacco , che divotamente foco portava. 

Nella Diocefi di Monte Marano , e proprio nel Ca- 
rtello chiamato de’Frangi , al Signor D.Carlo Naccarellì 
Arciprete di quella Chiefa Parocchiale , li furono tirate 
due archibugiate confocutivamente da Francefco Corra- 
do di detta Terra , e benché tutte le palle colpifièro alla 
(uà perfona,pure bruciando i vertimcnti, lènza offènder- 
lo nella carne, fè li vidde fmortita la furia, mentre tutte à 
terra raffreddate neirifteflo punto fi offèrvarono,forven- 
doli il «Sacro Sacco con divozione portato , aconfèrvarli 

ili efa trà tanto fuoco la vita. 

Alla gloria del gran Patriarca S.Francefoo , nel dio 
Sacro Sacco , il Capitolo intiero della Terra di Gallano 
della Diocefi di Nufcgfa fontirne nelle lue atteftazioni t 
prodigi j , con autenticare in per fona di Giufèppe Corra- 
do un miracolo, mentre ricevuto quefti un’archibugiata,fe 
li vidde bruciata la verte, il centorino,e la camicia ancora, 
e lènza danno alcuno, gli rertò illefa la vita. 

Principio Cirillo abitante nella Torre del Greco, at* 
terta come entrato in difgrazia d’un Potentato , querti Io 
fè pigliare una notte,etrafportatu in unbofchetto,lofè ivi 
figare, e di mani, c piedi , per renderfèlo lagrimevol ber- 
fàglio del fio furore, ma accorrendovi della gente per li- 
berarlo , egfilifò tirarea piè fermo un archibugiata, c 
tanto fu da vicino, che quafi toccava lo fohioppodel Sica- 
rio la fua Perfoha:Nel vederfi Principio in mezzo di tanto 
fuoco, e così vicino alla morte , chiamò ad alta voce San 
Francefco cf Affili' , e fi avuocòallfe fùe grazie per mezo 
del Satro Sacco, che fotnpre con tanta divozione portato 
aVea , e fu tantódel gran Patriarca il valore, che ne rice- 
vè Principio la vita , rcftandoli impreflè nel filo corpo fo- 

iamcntealcune ptcciole lividure. ** 
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II Dottor Fifico Domenico di Simone attefta , clie 
nella Città di Teano , cclebrandofì la feftività della Bea- 
tiflìma Vergine di Loreto , frà l’aftre divozioni di alle- 

f ezzaXi giocava il pallio à tirare co le fcoppettate,com* 
/olito in quefti noftri Paefi in fimiK funzioni , e ritro- 
vandoli il detto Domenico di limone in una loggia del- 
la fua cala* nella terza , ò quarta archibugiata , che fuflè 
(caricata , la palla li diede gluteo nella fronte , e con tan- 
ta violenza, che lo buttò in terra afl’mdietro ; Corte tut- 
ta la gente di luà cala, credendolo affatto morto e per in- 
terceffionediS.Francefcod’ Affili , di cui portava con 
la dovuta venerazione il Sacro 5 acco,fu trovato teno , e 
fàlvo,reftandogli per tempre, ad efempiod’un tanto tetto 
prodigiofò,nellafronteuna picciola lividura, accadde que- 
llo nella prima Domenica di Maggio deiranno 1 70/ . 

Il Dottor Carlo Prudente , snidato un giorno al di- 
vertimento della Caccia col Sig. Tomaio Donzelli nella 
fila malteria, fita nel luogo , che da noi vien chiamato V 
Àrenella,teli crepò la /coppetta nelle mani, e dalla violen- 
za del fiioco in tetteparti di vite , il vitone li diede atta 
fronte, e le tehegge li pafterono infìtto alla camicia , len- 
za reftar offèfò,e nella fronte, e nella carne, quadoda tut- 
ti fi filmò morto , e fu decantato dalla bocca de’fiioi per 
miracoloiegfr però fattribuì aHa gran divozione, che por* 
tava al granoanto d’Àffìfi , tenendone fòpra con la dov- 
uta riverenza una Reliquia del fboSacro Sacca 

Andrea Imparato del Calale di Portici * eflendoan- 
dato un giorno per tea divozione nella Terra di Man- 
giano à v iterare la Chiete di S. Vito^tove confeflato , e 
comunicato , fe ne ritornava al fiioPadfe , aflìemecoz* 
Giovanni Imparato,eGenaaroÀccordo del Catefe ifteflo 
di Portici, per iftrada li fu tirata un^archibugiata , e diede 
al braccio diritto del fòpranominato Andrea, ed in luogo 
di fpezzaicclo > vi Ia&iò tolo ic firitek di poca lividura» 

‘ ire- 
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reftado come Fredde !e palle dentro la manicai tutto ciò 
per grazia del Patriarca SJFrancèfco, in virtù del (ho -Sa- 
cro Sacco, ‘onde tutti tré a terra proftrati diedero , e glo* 
ria, e grazie acanto Benefattore. 

Domenicod’ Apice delia Città di Pozzuoli a gloria 
del Sacro Sacco, rapporta nella propria pcrfòna V Auten- 
tichedi due legnatoti miracoli , V uno nella detta Città 
nell’ ufcire una notte dalla Chiefe di Giesù , e Maria de* 
PP.Domenicani,chediedeil (ho piflone carico di palle in- 
catenate, ed altre pallette in mano d’un (ho Compadre , e 
nel paflàrc,che fece avanti il detto Domenico, il (uo fàlzo 
Compadre ,fè gli accollò alle reni, e cosi da vicino gli tirò 
una piflonata , ufcì da quel piflone un mezzo infèrno di 
fuoco, e fù tanta la violenza, che Io buttò in terra , e per 
virtù del Sacro Sacco reftò illefò, lènza che fe fi oflèrvaA 
fc di /òpra Ugnatura alcuna di ferita , ò d’altro ,• fatto che 
badò tirarli di /òpra gli occhi tutti di quella Città , fcio- 
gliendo ognuno la lingua nelle glorie di S. Francefco d’ 
Affili ; L’altro miracolo è, che frollandoli 1’ifleflò Dome- 

Caporalejcon i ftioi Compagni nello Sta- 
to di Roma, incontratoli con alcuni Banditi^ fi attaccò con 
quelite ricevè un’archibugiata nel petto, e la palla pigliò 
giufto un bottone di quelli di fogno , che portava alla 
• > quale ammaccato palsò a far li lolouna pie» 

cioiillìma contufione nel petto , quando doveva gallarlo 
da parte a parte, è ritiratoli poi nella Città di Velletri , li 
OM>flè tutta per lèntirne il prodigio, ed ollèruarne la perle» 
na di detto Domenico d’ Apice , rimafto uiuo al colpo di 
sj fiera archibugiata , l'irtefiò Eminentiffimo Sie. Card i- 
na Cibo, che fi trouaua iui col feguito di molti Caualieri, 
uolle lèntirne dalla fua propria bocca il lùcceflò, e pian- 
gendo per rallegrezza, e per la diuozione, dille più uolte: 
v.ua il mio caro Patriarca JlFrancefco , che col Tuo Sacro 
W'Coia operare molti portenti , ciò auuenne nell’i 702 , 
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In quella Città di Napoli nella Chiefa diSS.Cbfhio* 
e Damiano fuori porta Nolana , furono tirate da vicino 
più, e più proiettate a Nicola Strazzullo, e benché tutte 
li colpirtelo, pure non i’ offefèro , nè in parte alcuna del 
ilio corpo rertò ferito , attribuendo il tutto allauirtu del 
Sacro Sacco di S.Francefco,ciò fù nell’ 1694. 

Fu affai prodigiofo,edegno daregiftrarfi negli ànna-* 
li deirEternità queiche accadde in quella Città di Napoli 
nel i69f. ; gouernando quello Regno T EccelIcntilTinrio 
Sig.Conte di S.Stefano ; furono dunque in quello tempo 
condensati due Banditi fàmofi nelle loro infamie , e ben 
conofciuti da tutti, l’uno per nome Sciamilo, e l’altro Tra-' 
montano, furono quelli portati nel largo del Cartello per 
il 7 èrcarchibugiati,a’primi colpi rertò fùbito morto Sciar- 
ril!o,e Tramontano ille/o , fèguirono Y archibugiate più 
da uicino,e fino al numero di dodici , mai non per quello 
uedeuà cadere, e rertar ferito detto Tramontano, parendo 
perduta la uirtù di offendere alfarmi tutte di fuoco, rtaua 
mezzo Napoli fpettatriced’un prodigio così grade, lènza 
poterne giudicare, come tante archibugiate non l’uccidef- 
fèro,non rolfendelTèro:Quandoinalpettatamète il d.Tra- 
montano cominciò a gridare, che ciò era per il Sacco dùSL 
Franc.,che portaua nalcollo dentro de’ capelli , e tutta la 
Città diede gloria al gran Patriarca d’ Affili, cosi mirabile 
nel fuoSacro -Sacco. f • 

Neiri7oi.a’a$.di -Settembre, trouandofi il Principe 
di Macchia nella llrada di S. Lorenzo a fòllener le glorie 
dell’invitto noflro Imperador Giulèppe Primo, tra quel- 
le baruffe ui furono diuer/è archibugiate , & una pigliò 

f iurto li reni al detto Signor Principe » e (limato 
a tutti mortalmente ferito , egli da Cauallo fòrridendó 
dil?e>non temete, che l’archibugiate non mi poflòno nuo- 
cere , poiché a gloria di Dio hò meco il Sacro -Sacco di 
5 .France(co d’AtèifijChe venerai fin dalla fanciullezza f e 
' l fegui- 
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icgui /ano , c fatuo ad audace in giro » e far finalmente i 
fiioi viaggi.--. » ' ' . 

Vivendo nella Città di Pozzuoli Giuseppe Cafone 
per andare à caccia nella Starza di detta Città, nell’entra* 
re in dettaStarza- da molto vicino li fù tirata in faccia 
un*archibugiata,e non lòlo non perdèla vita, ma ne me* 
noli retto sfregiatoil volto, recandoli nella propria (ime* 
tria ia faccia con rtupore di tutti, che Zepperò il miracolo* 
redando ciafcheduno affezzionato al gran Patriarca San 
Francelco,ed al fùo Sacro Sacco, che portava addotto con 
fòmnia divozione verfò de! Santo. 

Nella Provincia di Cofenza armò da Bandito in 
Campagna Paolo Rocco % e benché dogn’altra divozione 
fi feordafìe , non fi feordò mai però del .Sacro Sacco di S. 
Francelco d’ Affilì,che cattamente portava raccomandati* 
doli tempre al Santo, cheli guardartela vita » più volte 
fù liberato dalle archibugiate , una volta però fù troppo 
grande il prodigio oprato a fùo favore dal gran S.d’Artlfi. 
Stava un giorno dormendo lòtto il dilettevole degli ar- 
boree laure fòavi gl’ addolcivano viepiù il dormire, qua* 
doda quattroCacciatori fi diedero li cani per cacciar qual- 
che fiera, appena quetti fi accodarono a PaoIo>che comm* 
ciarono fòrtemete a ullularc,onde IiCacciatori credendolo 
fiera , immacchiata tra quelle fratte , li tirarono quattro 
archibugiate, e con jpalle,e con palline di porta , li furono 
poi /òbito /òpra, e trovatolo buttato a terra , pentiti dell’ 
errore, balzarono in piedi, è fpogliato ignudo , non li tro- 
varno per il corpo dilper/è tè non chepicciole lividure,ciò 
■ avvenne a!i6.Luglio 1688. . . . 

Artalito di notte nella Città di Napoli da molte Spa- 
de Paolo Velletri , ricevè una infinità di fioccate, ed 
^P^giojche /drucciolando col piede, calcò a terra , eli 
nemici maggiormente li furono /òpra , e li diedero più 
colp i di /pada,sd rumore cortè la Ronda Spagnuola,c fug-» 

giti 
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giti li nemici, fu ftimato da tutti morto , ò almeno tncN 
talmente feritoie pure le punte delle fpadenon prevalfo- 
ro contro quel corpo protetto dal gran Patriarca S. Fran- 
cefoo,per mezzo del fùo Sacro -Sacco. 

Lorenzo Caloprefò viaggiando per mare (opra il 
Vaicello diS. Carlo fabricato in Napoli , per la volta di 
OTagna,pafIàto Io ftretto di Gibilterra , naufragò detto 
Vafcello,& il detto Lorenzo fu buttato a mare; e corren* 

P er ^^varfi la vita, ed attaccarli aduna barchetta, li 
diedero que’di dentro più colpi di fojablate fòpra le brac* 

eia, per tagliarcele, acciò non impedifle la detta barca - 
Chiamando fin 5 i'm ^ > n A r 
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portò a terra lana , e fàlva la vita. 

Attefta Giufoppe Bruno nativo di Granata, e di pro-ì 
fesflone Soldato, che havendo havuto le fortune d’un po- 
co del Sacro Sacco , lo portò fompre cattamente con ogni 
divozione* per il che trovandoli a guerra viua in tante, e 
tante battaglie, li fù preforvata più volte la vita , e dalle 
armi bianche , fotto delle quali fu compianto da’fiioi più 
uoltemorto,&a gloria del gran -Santo d' Affi fi non fu mai 
ofFefo, nè riceuè ferita alcuna in tanto tempo*chc forui al- 
le Corone. 


Il Capitano d* Infanteria D. ScipioneBarbero , glo- 
rificando le grazie del PatriarcaS.Fran.,di cui portò séprc 
conia douuta uenerazione, il SacroSacco foco , attefta che 
trouadofi in tante imbolate, battaglie, e fatti d’armi, rice- 
uè più, e più uolte delle archibugiate fòpra la fua perfona, 

C li brucciauano fòlo la uefte,séza toccarli punto la carne, 
onde fbleua dire i chi tiene con fo diuotamente il -Sacco di 
-S.Francefoo,non hà paura, nè delle archibugiate , nè delle 
Cannonate, ne di tutto il fuoco di Marte. * 

A Carlo Miftornofuron tirate da faccia a faccia due * 

pifto- 
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' pHhrfcttate , c chiamando egli in fuo agiuto «SFran., U dì 
cui Sacro Sacco portaua>reftò affatto libero , lènza che V 
ofiendeflero ponto. 

Portò tempre con fè Safuadore Pinto,fI Sacro «Sacco 
di J.Francefco ; econ fpeciale diuozionefì auuocauaaila 
fca protezzionc , onde apoda to una uolta da quattro ne* 
«aici,queftì uenutolialle mani, il libarono, e poi con flilico* 
«linciarono a darli tempre nel petto, e nella gola , lènza 
che punto rofTendeflèro,reftando grifteffi nemici annui» 
iati, confèffindo tutti le glorie del gran Patriarca d’ Affi- 
fi ne! proteggere i luoi diuoti per mezzo del Sacro «Sacco. 

Nell'anno i^74.a*i 8 . di Maggio , fu tirata da’fiioi 
«ernia un'archibugiata a Nicola Valletto, e benché mot* 
to da uicmo,potè foto bruciarli lauefte , lateiandolo lenza 
ofie là alcuna, dando le grazie douute al luo gran Protet- 
tore , e maggiormente uiepiù s’ infèruorò a portare con 
«pii diuozlone il fuo «Sacro «Sacco* 

Fù affli prodrgiolo quello accadde nella Città di 
Napoli,e proprio rei uicoto detto delli Greci , doue incal- 
zato da’luoi maleuoìi Marino Fr affi), e peircheera quelli 
affli ueloce di piedi, li tirarono appreflò un groflo dile , e 
fi così aiolente il colpo, che lo fè cadere in terra, e li redo 
attaccatoallereni,chiamò nel cadere il gran «Santo d* A£ 
fili, di cui portaua da otto armi con la domita ucnerazione 
il «Sacro «Sacco , e non lòto non redò morto , comeeraF 
opinione de’Periti , ma IpogHato non li trouarono ferita 
alcuna di lapra > gridando tuttuuiua il «Sacco di «£ Fran- 
cefco. . 

Nella Terra di Bucino dando in cala cTun lucami^ 
co Andrea Zabefla , ed eflendo di notte li trouauano ap- 
plicati nelle mondane alfegrezze di fonare,baliare, canta- . 
re* enei mentre così li fpaflaua , li fu tirata non più che 
quattro palmi didante un’archibugiata dietro fc Ipalle , e 
to pigliò conuioieaza tale , cheto buttò conia ficcia per 
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i terrai quando fù (limato da tutti morto , ii trovarono le 
' vefti abbruciate , ma in neflùna parte del corpo ferito, 
mercè alla gran divozione , che avea al Patriarca San 
< Francefco , del di cui Sacro -Sacco ne portava addofiò un 
rpkrcioliffimo fragmento. cv . 

• t * Andrea Andreolo di Mola di Bari , trovandofi a ca- 
mminare il mondo a’ftimoli d’ una cofèienza nel 1694. fla- 
.va nella Catalogna, e toccato dal rimorfò, andòà vifitare 
la Vergine Santidìma di Monferrato, ed in atto, che fi con* 
feflava , fù domandato da quel Confèflòre (è portava 
addoflò divozione alcuna, e rifpoftoli , che (òlo il Sacco di 
SJFrancefco,reflortò quello a farne ogni conto , e tenere 
-aliai caro un tanto tefòro , del quale in quelle parti fè ne 
/èntivano giornalmente miracoli , onde accadde , che 
guadagnate {'Indulgenze* mentre fè ne ritornava il detto 
Andrea, fù affàlitoda’ladri,e per quanto li daflèro , e con 
flili,e con altre armi bianche, non loffètèro punto, reftan? 
do lènza ferita althina (òtto un diluvio di coltellate . , ba- 
dandogli! fòio nome di S.Francefco per mezzo del Sacro 
. Sacco a liberarlo, e preformargli la uita. . „ 

Nel ritornare da Calabria con la &a fèlluca , Padro- 
ne Antonio Dante nel Golfo di Policaflro,s’incotitrò con 
Barca nemica Liparota, e per un’ora fi combattè con con^ 
tinue archibugiate, onde al detto Padrone furono grave* v 
mente feriti tré marinari de’ fooi » ed egli ricevendo nel 
petto quattro archibugiate, intefè beniisimo, che le palle, 
toccavano la carne , lènza però offènderlo nell’in terno , et 
quietatala zuffa fo li trouarono (ètte palle fra la carne, eia 
camicia , fatto dènte d* ogn* offda dal folo valore del -Sa- 
cro -Sacco di S.Francefco d’Afois i. • * 

E’degno delle riffe fsioni tutte d’un divoto cuore,* 
quello accadde a Fabio Riccio di Belvedere , trovandosi 
quello nel i^94.Maffro Giurato in detta Terra, e doven- 
do aprire la fiera di gran concorfonelli i/.di Marzo, • gl* 
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toccava per officio portare la bandiera m detto luogo 
deila fiera, accompagnato da numero/ò concorde men- 
tre con la bandiera alla mano cam inava a quella volta, 
fè li fecero avanti venti perfone armate , pretendendo 
con violenza levarli la detta bandiera , e dopo 1*- imper- 
tinenza delie parole, fi venne a quella delle archibugiate, 
e fi batterono da dopo il vefpero fino alle a j. ore , cofii 
inaudita f dove reftar dovevano dali’una , e l’altra faz* 
zione la maggior parte mortici per l’impegno , si per la 
ftrettezza nel luogo , recandone molti malamente 
feriti , il detto Fabio Riccio ricevè più di cento archi- 
bugiatejn maniera che la ciamberga, che portava addo£ 
fo era tanto abbruciata , che più non fi conofeeva , re- 
cando lòlo egli in tanto lènza ferita alcuna ne! corpo per 
rintercefiionc del gran Patriarca d’ Affili > di cui portava 
divotamerite il Sacro Sacco . - . 


Nicola di Filippo trovandoli alla caccia dell! Ci- 
gnali nelle montagne di Bifignano > ed ulcendo dal luo- 
go allignatoli dagli altri Cacciatori , li fù tirata per «ba- 
glio un’ archibugiata con palla tnaeftra , e tré palline di 
polla, e buttato a terra dalia violenzadel colpo , chiamò 
ad alta voce in filo aiuto San Francefco d’Aflift , corfèrò 
in tato i C icciatorrmtti,e ftim itolo morto incomincia- 
rono a piangere, quado fpogliatofo per vedere le ferite , 
non vi trovarono ferita alcuna, nel lùocorpo^dàa do in 
ginocchioni le grazie dovute al granS.d’ Affili, con farli 
più divoti del oacro Sacco,auuenendo ciò per uirtù del 
jnedefimodaeflò Nicola férnpre deuotamente portato. 

Nel Prefìdiodi Longone , tentando la fuga tré fol- 
dati,edilcoverti dal capo /quadra Domenico Patri , ti- 
rate à quelli furono tré archibugiate,e per virtù dèi Sa-, 
ero Sàteo, e meriti di SiFrancefco, li bruciarono la vede, 
Tettando fènza ferita alcuna ne’ corpi. C * 

Trovandoli nella Città di Venezia il Capitan. Ge- 
ronimo Luifè nel 1 mentre flava con altri alla ta- 
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vola , nel fine de! defi nare fi attaccò fra di loro una lite, 
ed uno di quelli l’appuntò nel petto una pifiola , e li tirò 
così vicino una pi fiolata , e benché cafcafie in terra alla 
violenza del colpo, pure altro non vi refiò nel petto, che 
picciola lividura , confefiandohaver ricevuta la vita dal 
gran Patriarca A. Francefco , il di cui Saccoda più anni 
con divozione portava. 

In un luogo deliziofò della Città di Napoli detto 
Pofilipo , fiavnnoun giorno a ricrearfi più Officialidi 
guerra, e ribaldati fòrfi dal vino, fi attaccò fra medefimi 
una fiera contefà,e con le fpade alle mani faticavano per 
levarli la vita, vi era tra di loro il Sargente Andrea Tiz- 
za molto divoto del gran Patriarca S. Francefco , e por- 
tava il di lui Sacro -Sacco addofiò , a quefio arrivò una 
fiera fioccata nel petta,e paflàndo la fpada la camicia ap- 
pena toccò la carne, che in tré pezzi fi ruppe , onde fiu- 
pefatti del miracolo, terminò la furia, e tutti fi fecero di- 
voti di S.Francefco d’Afsifi. 

Il Sargente Paolo Forte trovandoli nelle parti di Ora* 
no gfi fù buttata {òpra una granata di fuoco , dalla qua- 
le li refiorono bruciate le vefii tutte , ed anche tutti i 
capelli, fenza puntoche roffendefié,e ciòfiimato da tut- 
ti fù per il Sacro Sacco, che portava addofiò. 

Fù molto ammirabile quello accadde a Carlo Va- 
lerio nella Città di Napoli, e proprio nella firada di San- 
ta Terefà de’Spagnuoli , poiché attaccato ivi da un filò 
nemico con la fpada li diede molte fioccate, ma in luogo 
di ferirlo fi ruppè in più pezzi la fpada , e fvanitoli il di- 
jfègno d^ ammazzarlo con la fpada, diede di mano ad una- 
pifiola, egli tirò una pifiolata , e fuggì, credendolo morto, 
e per grazia di S. Francefco d’Afsifi , di cui caframente 
portava il Sacro Sacco, refiò affatto libero , e fènza ferita 
pel corpo di fòrte ueruna. 

Nella Città di Capua fiando il Sargente Giovanni 
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Cioffb paleggiando (opra le muraglie del Cartello gli ftfc 
data una mofehettata nel fianco cosi fiera , che quali il 
roverfeiava nel lòfio fùora del Cartello, e benché fi fufie 
intefò come in mezzo ad un gran fuoco bruciare , pure 
altro non ci lafciò nel fuo corpo, che una picciola /cotta*» 
tura , lodando, e rendendo grazie al gran Patriarca San 
Francefco, il di cui Sacco devotamente portava. 

Ammirò più volte la Città di Salerno i miracoli 
del Patriarca «SFrancefeo nella virtù del Sacro -Sacco, ed 
una frà l’altréfù nel mele di Settembre dell’ anno 1704^ 
mentre attaccata trà foldati di Campagna una fierifii- 
ma lite > cominciarono quelli a venire trà loro alle archi- 
bugiate^ ne rertarono de’medefimi tré morti, cpiù feriti, 
Domenico Ciatola,che portava addofio il Sacro Sacco, fi 
trovò còn cafùalità a pafiàre, e ricevè una palla al fianco, 
e pallata quella la velie reltò attaccata allacarne , e lèn- 
za ferita alciiua iìlelò il corpo rimale,* fi ofièrvò in detta 
palla un’ammaccatura fatta , che recò ftupore a chiun- 
que la vidde in quella forma ridotta. 

Nella Città di Maratea l 
tà di S.Bjpgi<y*j:he è di c< 
parti , a Nicola Rafo fù tirata da molto vicinouna pifto- 
lata, e per grazia di S.Francelco , di cui portava il -Sagro 
Sacco, non li lece danno alcuno. 

Nella Campagna di Lecce trovandoli Marco- An- 
tonio Funaro con altri compagni ad aflèdiare una Tor- 
re,*dove Ila vano alcuni Banditi , li vennero da (òpra due 
archibugiate ,Tuna pigliò il detto Marc’ Antonio Funa- 
me l'altra cólpi al lùo compagno Paolo Cierro , quello 
cadde lùbbito a terra morto, e quello lènza ne mcnoeflèr 
fi£lto,rertò (ano, e (alvo. .r* 

In tempo che il Regno di Napoli era felicemente 
governato dall’ Eccellentiffimo Sig. Marchefe del Car- 
pinella piazza del largodel Cartello ligato.ad un palo, 
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fù condennato ad edere archibugiato un Soldato , fecero 
la prima (carica !i primi cinque mofehettieri i e non re- 
do offefo Onofrio Filicclla » che così chiamava!! il con— 
dennato, fi chiamarono ; fecondi cinque , e.tiratcli cin- 
quealtre archibugi te, nè meno lòfTefero , fu chiamata 
la terza manica de’fòldati , e -parimente fearicatc cinque 
altre archibugiate, ne pur leforimanea, perii che fu fa- 
gliato * e trovatoli (òpra il Sacco del gran PatriarcaSan 
Francefeo, glie lo levarono , ed all’orasi chealle prime 
altre archibugiate,!ubito morì , gridando tutto il Popolo 
iui prefentegran Sacco di -S.Francefeo. 

Nicola Forte habitando nella ftrada detta la mari- 
na del Tino a*a 3 .di Febraro del 1 710. , hauendo hauuto 
alcune parole con un feldato mafeherato , li fù dal com- 
pagno di quefio tirata una fiera fioccata , ed in luogo di 
gallarlo da parte à parte, colà mirabile , fi piegò la detta 
/pada,come fè inuefiito hauefièun corpo di bronzo , tut- 
to ciò fù foto per i meriti di «SlFrancefeo , il di cui Sacco 
diuota mente portati a. 

E’maravigiiofoafTài quello , che autentica a lode 
del Sacro Sacco D.Gafparo Goffredo Capitan di Caval- 
li, mentre trovatofi tante volte coU’armi alla mano nella 
guerra di Milano, di Torino, di Catalogna , dillnviorono 
(òpra del filo corpo, e rarchibugiate,e le feiablate , e le 
fioccate, e non foto mai refiò ferito, ma era tanta la fede 
al Sacro ASacco,per li meriti del gran Patriarca, che negl* 
incontri più pencolo!! correva fempre il primo , fenza 
che ricettale egli mai ombra di timore nel cuore, dicen- 
do ad alta voce ; Chi tiene con diuozione il Sacco di * 5 an 
Francefeo, per i di lui meriti alia guerra morir non può. 

D.Njcolas Cafialdo ci mette lòtto f occhio due fat- 
ti prodigio!! a gloria del Sacro Sacco di S.Franccfeo , 1 * 
uno ritrovandoli nella Città di Napoli , c proprio nella 
Trinità ddliSp2gnupli,li fù tirata imbarchi bugi ata , e to 
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pigliò tutto 5 e lènza offenderlo nella perfbna , li bruciò 
fòìo le vefti ; L'altro, in fìia prefènza fu tirata una pitto- 
nata al Capitan Tenente D.Franccfco NardifIo,e lo col- 
pì tutto nel petto, e per li meriti di S. Francefco in virtù 
del Sacro Sacco, che divotamente portavano, a quelli non 
ci rettò nel petto ne meno il legno di picciola lividura. 

Il Capitano D. Diego y Vares portando il Sacro 
Sacco di S.Francefco,e ritrovandoli airaflèdio di Mode- 
na, Cremona , e Milano , dice che più volte fi vidde in 
mezzo alle archibugiate, e le palle conforme l’arrivava- 
no fòpra, così rettauano raffreddate , anzi nelfaflèdiodi 
Gaeta un tal giorno li diedero dicce archibugiate di fò- 
pra, lènza farli ferita alcuna , nè falciarvi legno veruno 
nelle lue carni, il tutto per la protezzione del gran Patri- 
arca S.Franccfco,e virtù del Sacro Sacco , che con vera 
drvozionefèmpre portato avea. 

Sopra la Nave S.Cecilia , fi trovava il Capitano D. 
Gregorio Pa leale, e nelle acque di Cadice , incontratoli 
con legno nemico , fi attaccò la battaglia , e tiratali da 

3 netto alla detta Nave S. Cecilia una cannonata à palle 
i Mofchetto,ammazzò quindeci perfone , e ne lafciò 
venti feriti, & al detto D.Gregorio arrivarono otto pal- 
le in maniera, che fi uidde tutto pieno di fuoco, e per gra- * 
zia del gran Patriarca «S.Francelco , il di cui Sacro Sacco 
portaua,rettò illefò lènza ueruna offeft. 

Nelle campagne di Bari fù tirata un’ archibugi ter’ 
a Pietro d’Ario, così da uicino,che retto , e fpauentata 
-dalla fiamma, e dalla fòrza del colpo rouerfciato à terra, 
ftimartdofi già uicino alla morte , gridaua adaltauoce 
confezione, onde ui accorfè della gente, e fèntito fi calo,, 
compafiìomtndolojo fogliarono ignudo, per otteruar le 
ferite, e trouaronofcolà più cheprooigio/ajdue fòle palio 
internate in qualche parte del corpo fòura la pelle , lenza, 
rompere la carne > di modo che furono canate eoa ogni, 
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fedita t e la carne ritornò nella priftina fimmetria con le 
/ole lividure, fù decantato il miracolo per tutta Terra di 
Bari , e ne diedero le douute grazie al gran Patriarca de’ 
Poueri,che così affitte a’deuoti del Sacro Sacco , che de- 
stamente Io portano. 

Riccuè Ludouico Sindaco della Terra di S. Soffio in 
Calabria, non più, che un palmo dittante una proiettata, 
li rettò abbruciata la uettc , e le palle caddero à terra, lèn- 
za farli nocumento ueruno» il tutto perche portaua addo£ 
fo il Sacro Sacco medefimo. 

L'Alfiere D. Giufèppe Ernandes della Città di Ma- 
leca,ritrouandofì a Seuta à guardare un porto con trenta 
tt)ldati,gli flirono fopra liMori con tanta uiolenza,e molti- 
tudine , che delli detti trenta ibidati ne (tapparono appe- 
na undeci, morti gVaftri dalie tante archibugiate , al det- 
to Alfiero però , fè li trouò tutta bruciata , la uefte , 
e molte palle ancora trà la camicia' , e la carne , lenza 
che ne pur redatte ferito,mercè allauirtù del Sacro Sac- 
co, che diipenza tuttala protezzione per i meriti del gran 
Patriarca d’Affifi, à chi diuotamente lo porta. 

Attettail Sargente Coftantino Pinto, che in Calice 
li furono tirate da fermo a fermo due pittolettate , e fù 
tanto iluigore, ed il fuoco,che Io rotierfciarono a terra , e 
quando rtimauafi morto, altro di danno non ne riceuè, 
che l’ incendio delle netti > dando Le grazie douute a San 
Francefco, per hauerlo liberato dal pericolo della morte 
per mezzo del Sacro Sacco. 

Per molti anni uenerato haueua, e portato con ogni 
diuozione il Sacro Sacco di S.Francelcoil Tenente di Ca* 
uelleria D. Emanuele Fuorte, onde con quetta fèdeentra- 
ua con animo generofò nelle battaglie, cosi fece in quelle 
di Torino , ed un giorno con dittàccamento di quattro 
Compagnie,s’ incontrò co’ nemici, e fù si fiero il conflit- 
to , che lì uidde cadere a’fùoi piedi della ffia Compagnia 
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24. fòldati,un Capitano, ed un’Àlfìero e lui ricevendo 
lina moltitudine di cherubinate,e pidofate, altro non li fe< 
cero, che bruciarli, e pacarli la Giamberga j in modo che 
più non fè ne potè fèrv ire , redando però in virtù del 
Sacro Sacco lènza oflefà «alcuna. 

Ricevè nel petto D. Giufèppe Configlio una pifto- 
lata nella drada del Ponte di Tappia della Città di Na- 
poli , à tempo della felicifiima memoria deH’EccelIentLfc 
fimo Signor Marchelè del Carpio, e quando dovea cade- 
re morto à terra, per li meriti di S.Francefco d'AfTifi , in 
virtù del Sacro Sacco, che portava addoflò, altro nel pet- 
to non li recarono, che picciole lividure. 

Furono date a piede fermo lètte fioccate al lar- 
gente Nicola Pacifico, e chiamando il Patriarca S. Fran- 
celco,di cui era divoto, e ne portava la- Reliquia del Sacro 
«Sacco, redo prodigiofàmentenon lòlo vivo, ma lenza fe- 
rita alcuna nel corpo. 

Fù aflài di voto del gloriole) S. Francelco.il largen- 
te Francelco Cardamone, e ne portava fèmpre con ogni 
venerazione il «Sacro-Sacco addoflò, nel 1702. da una 
donna li fù tirata una grolla teda dalla fineftra , e piglia- 
tolo nel capoxadde già come morto à tersa, dimato wni* 
verfàlmente da tutti, che gli haveflè quel gran pelò divi- 
fa in più parti la teda , e per intercelsionedel gloriole) 
Santo,qualecon cuore veramente divoto lo chiamò, re- 
nò là no, e nel corpo, e nel capo lènza off eia veruna. 

Nel ì 709. in giorno di Venerdì nel mele d’ Agodo 
nella Città di Napoli , e proprio netta drada chiamata 
Forcella ,il Sargente Filippo Cafàro fù adattato da due 
nemici, e doppo molte de>ccate, li tiraronoconruna pido? 
la aUorccchio,e ne le fioccatele la pidola Ioflelèro , re- 
nandoli lòlo abbruciata tutta Ta fàccia, e tutti i capelli, ed 
annegrito dalla polvere ; Fù grazia queda ottenuta da 4 
gran Patriarca SlFrancelcOidi cui era di voto , e ne por- 
tava il Sacro Sacco (èco. “ Ke- 
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Reftò aflài glorificato il gran Patriarca S. France- 
filo nella Città di Napoli, una volta precisi, che nella fira 
da di Toledo, fù incontrato il Sargente Ifidoro Sa vaglio 
da f .foldati Dragoni fùoi nemici , ed efièndo di notte , li 
diedero /opra, e con fioccate ; e con fciablate fè Io pofero 
(otto de’pied disfogando la loro rabbia* dandoli in faccia* 
e per tutto il corpo a gufto loro * ftnza che vi fufTè a di- 
fenderlo per fona alcuna * alla fine credendolo non fòlo 
morto, ma ridotto in minuzie quel corpo . fuggirono , ed 
accorrendovi poi della gente a cagion del rumore iv r i u- 
dito, lo trovarono ftcrdlto fènza parola, così a terra, e pi- 
glialo il lume ricono/ciutoil corpo viddero , che non era 
morto, e nemeno leggiermente ferino, ma fòlo tramortito 
dal timore: Prodigio al certo, che fece alzare a tutti le vo- 
ci , benedicendo II Serafico d’À/sifi ,e fèmp; e lodandolo; 
poiché tato favorisce i fiioi divoti checon diuota venera- 
zione portano (opra loro il di lui Sacro Sacco. 

Eccoti- appunto dinoto Lettore una piccioli rac- 
còlta de’prodigj oprati dal Sacro Sacco per i meriti del 
Serafico P.Francefco, fatta da me conia (olita fimplicità, 
e breuità confacente al mio fiile ; mentre in quest’opra, 
altro per i/copo no ho auuto»che la pura ueriù del fiotto* 
e portarti con efla nel cuore la uera diuozione al gra Pa- 
triarca^p r ance(co,ed al di lui Sacro Sacco la domita ue* 
nerazione;\tierei potuto raccoglierne una infinità , poi* 
^hèdel Sacro Sacco, come da una fbrgiva indeficiente di 
grazie prodi gioie , giornalmente al mondo cfprar tene 
ueggono a prò de* (ùoidiuoti,* ma il timore di non etfèrti 
fòuerchio tediofò* lai dà motiuo terminar con quelli po* 
chi» (ufficienti per altro a perfùader ogni umano intellet* 
to, a confeflàr per più, che degno di ogni uencrazionc , e 
riuerenza il Sacro Sacco di S.Francefcod’ Asllfi Patriar 
ca de’Pouerù 
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CONCLUSIONE DEL PRESENTE LIBRO V - 

T Erminata già l’opra per quanto riguarda al fuo 
oggetto principale , eh’ è la Tradizione del Sa* 
ero, e prrdigìofò Sacco del Gran Patriarca S. France- 
feo d’Affifi, nella Aia Antichità, cd Univerfalità; altro 
à me non retta > fè non che informare il JSenevolu Let- 
tore della mia difpofìzione ncH’Ioterno , e nell’Erterno 
per la Scrittura , quanto facile nel fatto riguardato 
dalla Tradizione , tanto difficile nel cercare i veri , ed 
incontraftabili documenti degli A «ertati, à cui appog* 
giarla,ed à trattare delle Tradizioni in generale, acciò 
le doti, quali flettano à quefta Tradizione in partico- 
lare manifèrte fuffèro;, • 

Il mio Interno non è ttato (limolato à feri vere da 
qualche fuperbia di accreditarmi ai Mondo per Uo* 
ino ingegnofo . A Itra ei udizione doveva efjere in me^ 
che futtè occafione.alla fuperbia di tentarmi; Nè il 
combattere con la Pennfi , afpirando à vincere il Cri* 
tico Novatore , ha tenuto altra mira , che il manife- 
ttare la verità ; à combattere con un Superbo , mi fon 
raccomandato alla Umiltà , lolita à trionfare con po- 
che Pietre di un Monte di Lucido Ferro ; Querta dire- 
zione rortiflima della Umiltà % contro P Armata Su- 

/ • ® ! ,1 y , # 

pei bia del Critico hò cercata al Signore Iddio , eh’ è 
Rè delle Virtù , ed è Rè della Gloria ; E con querta 
umiltà [oggetto alla CenAira della Santa Madre Chie- 
fa, e del fuo Capo V ifibile querta mia Scrittura , come 
tutto me (tetto. 

L’ umiltà , che mi ha infegnato di non credermi 
maggiore di quel, che fono, mi hà fatto audace à pre- 
tendere più di quel, che merito, e pretenderlo da quel 
Dio, che Superbis refiflt , bumìlibus autem dat gra-, 

M tiam. 
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to la eirdflbfi&yciT fo procuro con quella Scrittura 
'tfirAnime altrui. Hò premurato fpecialmente la diro- 
àfriche a! Sacro Sacco di S. Francefco , perche sò con 
Certezza yChe molte, e molte Perfone di vita difloluta 
non avendo affatto abbandonata la Criftiana pietà , 
'per la divozione al Sacro Sacco fono date afpettate à 
Penitenza , fono date chiamate al vivere Chriftiano , 
ed bàri nò sfuggito il pericolo di morire in peccato 
mortale;còtnedà prodigj in quello libro imprefìì li ve- 
de, a’qtiali mi dichiaro non averi! à dar tède maggiore 
di quella v che intènde la Santa Sede Apoftolica , e fu 
determinato con I* Apoftolico decreto' nel i£aj*. con- 
fermatone! 1634. , e dichiarato dal Sommo Pontefice 
Urbano Vili. di gloriola memoria nel 1631. Io non 
pretendo cflere licórtipenzato per merito di quefla 
infa fatica, mà cerco con umiltà, che il P> S. Francefco 
Iti* impetri dal Signore Iddio * quel eh’ io non merito 
di grazia , e fènza mio merito mifuri il Signore la mia 
Voluntà deH'alcrui falutecon la fua prometta: Eadem 
tnenfura , qua mentì fueritis , remetietur & vobis ; Nè 
ddbito , che pronto vendofi quella divozione al P. S. 
Franc2?fi'o,abbià à promoverfi la convcrfione di molti. 
Qoei, che portaranno il Sacro Sacco , col fine diritto di 
adorare Iddio nel fuoS.,col mezzo opportuno di prega- 
te il medefimo , acciò gli allontani dal male", avranno 
mediatore apprelTo Iddio ilP.S. Francefco, e Timpetra- 
rà quel, che li farà efpediente per l’anima, e per il corpo 
lóro proteggerà dal pericolo dell* Armi di fuoco. Così 
Viene à promovérli la convezione di alcuni facinoro* 
fi, quali dal vedere., che Iddio con infinita milericor- 
dià fpeflè volte gli ha liberati da i pericoli del Corpo $ 

con- 
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Hò prrtefo d’ini pegnàre il Patriarca S.Fraficelco 
fua Divina Maefià à procurare per il mio fpiri- 
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concepirono Speranza di cflcr liberati da i. 'pericoli 
dell* Anima, e non fi danno inpreda alla diffrazione, 
ed all’impenitenza finale: Dal riflettere, che Iddio per 
molto tempo gli hà affettati a penitenza , fàcilmente 
poflòno giudicare , che devono efièr grati nila Patienw 
za Divina , ed umiliarteli . In tutto ciò hanno parte i 
meriti del P. S. Franceteo, e quello è flato lo ^opo y 4 
cui il mio fcrivere indrizzai, cosi per publiqare quella 
divozione , come per promovere la fklute fpiritualq 
dell' Anime, e non già per foftenere,ò publicarp infaiii? 
bilità perpetua di miracolo . 

A*' quella mia interna direzione nel defideria 
dell’ altrui bene , hò accordato l’ Edema mia difpofi^ 
zione nello fcrivere, giudicando per molti capi necef-. 
fario comporre quello libro,con ftile piano, e fàcile , in 
maniera, che da qualunque Idiota poflà capirfi quello* 
che qui hò teritto ( à rilèrva di alcune allegazioni * 
con ie quali hò flimato neceflàrio fòdisfare agli Eru- 
diti. , .r ’ .. 

La lemplicità., ed umiltà dello fcrivqre fbjio no- 
cella rie à chiunque trattari di materie di vote ; vedia-^ 
ino, che tutti i Libri, quali hanno per oggetto l’in&r- 
vorare al fervizio dell* Altiifimo, fono dotati di ftile_ . 
fèmplice, ed umile, e cercano imitare lo flile della Di-" 
vina Scrittura , ftile fèmplice , fènza miftura di Profa? 
no$ ftile umile* fènza il Fallo della Greca , e della Iati- 

• • •% i 

na eloquenza . Quella fimplicità nello fcrivere è mol- 
to proporzionata alla verità ; E fè le materie divote ‘ 
devono trattarfi con verità , fa d’uopo, che fi trattino 
con fèmplicità nello fcrivere ; Cosi integna S. Agofti- 
no . Bonorum ingeniorum injtgnis ejl Ìndole / in verbi > ^^5 
verum amar e , non ver bai Quid enìm prodejì Clavir au - ftiana^ 
Teayji aptrire, quod volumus non potejl ? acit quid obeft c*p»i \ 

: > Ma lignea 
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lignea , R hoc potejl , quando nibil quarimus , faterei 

quod daufum ejt ì 

' . Queftà umiltà nello Scrivere è chiave di legno f 
che apre l'animo di chi fcrive, acciò tutti pollano ve- 
derlo, ed apre il cuore altresì di quei, che leggono, ac- 
fctò la verità polla entrare facilmente al cuore di tut- 
ti. La verità , e la opinione fono di genfodiffèrente ; la 
opinione non vuole comparire in publico, fc non che 
* maggiore di quel ch'é : Vuole edere gonfiata da' voci 
pellegrine, da fòttigliezze nuove, da’documenti oltra- 
montani, e l efiere così gonfia, li torna à conto di efler 
grande , ed é appunto quel , che nelle Apofieme gon- 
fiano , ingriahdifcano,ed infettano; D’ altro genio è la 
Verità : Élla vuole comparire , quanto è , e non più 
grande, qual’è,e non quale potrebbe adornarli; Vuole* 
parlare , come hà parlato tèmpre à flile di Roma . Da 
qui nafte , che la opinione ingrandita à forza , giunge 
alP orecchio, e non può entrare alla mente. La verità, 
ch’é femplice, faqjpmente entra al cuore di tutti ;come 
oflèrvò il Maeftro nello feri vere S. Cipriano, fcriven- 
<4o a! fuo amico Donato . In judiciis , in Concioni prò 
Rojìris , opulenta facunàia volubili ambìtione jaSetur\ 
Cum vero de Domino Deo vox ejì , vocis pura fnceritas , 
i a0t non eloquenti a viribus ni ti tur ad fidei argomenta , fed 
. ad rèbus: Deniquè accipe non diferta , fed forti* ; Y re ad 
B * audientia popularis illecebram , culto fermone fugata , 
fed ad Divinavi Indulgenti*?» pnedicandam rudi veri - 
tate fimplitia : Accipe quod fentitur^antequàm difeitur , 
nec per mora s temporum longn agnitione colligitur , fed ‘ 
Compendio Grati a maturantis bauritnr . - ■ 

Non dee tratèorrerfì lènza fpeciale oflèrvazione 
quella Dottrina di S. Cipriano, con la quale infegna 
che à manitèflare la grandezza della Divina Mitèri- 
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cordia, adoprare fi debbiano parole (empiici, e propor» 
re la verità quanto più fchietta, tanto più amabile; E 
vuole dire , che fé in qualunque genere di (crivere hi 
verità , è gratilfimo lo Genere di f:rivere fènza affet- 
tazione: Molto più ciò dee ofFjrvarfi nello (cri vere Ja 
Grandezza della Divina Miièricordia. Retti à i Poeti 
il colorire le menfògne : Retti agli Oratori il valerli 
dett’artificio nello (cri vere , e nel parlare, per guada- 
gnare un viva da chi legge , o afcolta : Chi fcrive per 
fervile à Dio , quanto è lontano da pingere poetiche 
menfògne , tanto è lontano dal pretendere applaufì . 
Parmi ,che quetta mia opera della Tradizione del Sa- 
cro Sacco di S. Francefco tutta lì a indrizzata à publi- 
care la grandezza della Divina Mifericordia nel pro- 
teggere da’ pericoli quei, che fono Di voti del Santo 
Patriarca (come nella narrativa de’prodigj fi ottava) 
onie parmi, che tali fiano in quetta opera le mie paro- 
le ; quali fono preferitte da S. Cipriano; Ad Divinar» 
Indulgenti am predicandovi Rudi vcritate (ìmplicia ; A 
quetta Dottrina iftetta volle attenerli quel maravi- 
gliofo Scrittore S. Gregorio Magno , e (è ne protetta j 
anzi (è ne gloria , av vi (andò il fuo Amico S. Leandro 
Velcovo di Seviglia, nel mandarli i Tuoi Commentari! 
/opra il libro di Giobbe : Quafo ut bujus operis di Ha 
frtecurreus , in bit ver ber um Jolia non requiras , quia 
fer Sacra Eloqui a ab eorum traHatoribus infruBuofa 
loqu acitati s lenità s-Jiudio se compefcitùr , dum in T empio 
Dei Nemus plantari probi bètur . Et CunSti proculdubiì 
Jcitnus , quia quotiès- in fohis mal è iota Segetis Culmi 
pToficiunt , minori plenitudine fpicarum grana turge- 
fiurit ; Undé 9 # ipfam Artem ioquendi , quàm Maglie- 
ria dijciplints èxterìoris infìnuant , fervare defpexi * 
Non jotacifmicolltjionem fugio , non Barò ari fai confa « 

/toner» 


v • 


• . * r ' 


s Da- 

inaio 

Odi. 


102 

fonem devìto ; Situi motusque prcepojìfionum > cafusque, 
fervore confemno , quia indignum vebementèr exìjìimoy 
ut verbo Ccclejiis Or acuii rejlringam fub regulis Do • 
vati . 

Mà qual’ è la Gloria dello feri vere incolto ? par » 
clic tutta la Gloria debba darfi ad una fludiata elocu- 
zione , ornata di voci purgatiflìme , e tanto più mara- 
vigliofe , quanto più incognite : fregiata di figure * ar- 
ricchita di notizie, annata di critiche fòttigliezze 
Una ftriteura > eh’ efte in publico , con quefte doti , è 
ammirata da* Dotti , ed è molto (limata , (è non la in- 
tendono gl’ ignoranti . All* incontro una (frittura 
(èmplice , fe da tutti può edere intefa par, che non fia 
degna di edere (limata : Ecco come la Gloria dellQ 
ieri vere, tutta dee renderli à chi (cri ve con Arte > non 
à chi parla di cuore: Or’io per quanto à me fpetta, di- 
co liberamente : Siali la Gloria dello (crivere ornata* 
di chi (cri ve à fine di rendere il fuo nome glorio(ò : Io 
oon ferivo per quello fine , ma (blamente per mànifè- 
fiare la verità nella Tradizione del Sacro Sacco di S* 
francefco : Scrivo per la maggior gloria di S.France- 
(co , che alla gloria di Dio finalmente fi riduce ; Ed io 
ben sò,che la gloria di Dio , e de’ Santi deve cercarli 
j$on (èmplicità di cuore , e ftriverfi , con (èmplicità di 
penna . Pure la gloria ( quale io non cerca.) nafte iij 
una Terra non coltivata ( dir voglio nella mia (ècnpli- 
ce Scrittura ) ed è gloria , che najce dalla verità, non. 
è gloria comprata dall’Arte: Di ciò mi rende avvifato 
il Cardinale S.Picr Damiano: Certe majoris bottoni ejli 
ut Rex itt Ferro , quàtn Seruus attituleris in auro * # 
babilior eji aqua pcrfpicua in vaJefSilij quàtn lucu- 
lentdy vel lurida , quàtn noti Japor proprius y fed exterio 
ra commendent ornamenta Gemmarum : Sic * è' melior, 
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ejì verità? in Jìmplicibu? verbi s , 7 ?/ mendaciuot 

in elocubrati ventilate fermarti ? . 

Conolco eftcrmi troppo dilungato nel giudifica- 
re la fèmplicità dello dile ( fpecialmente nelle materie 
(acre ) mà è bene , che fàppia il Lettore , che à queda 
lunga difefi dello dile (èmpi ice fon (lato condretto 
dàlì f appaflionato giudizio di alcuni impegnati ad in- 
grandire il libro de’dilcorfi critici, con la didirtazione 
contro il Sacro Sacco di S. Francefco , perche detto 
Libro era pieno di novità , e le novità pofte, con arti- 
fìcio di figure nobili, e di voci nobilifiime* 

Or Io hò penzato far làpete à cotedi Adulatori, 
eh* elfi han lodato quel, che non dee lodarli à giudizio 
de'Santì, quando fi tratta dabilire una verità facra , c 
benché fia già detto , quel che per lo fiile fuperbo , e 
pompolb del Critico, c per lo fiile umile della mia 
icrittura, può appoggiare il fano giudizio di chi inten- 
de : Con tutto ciò à dire mi refla una cola di maggior 
importanza, ed è quella: Il Critico Novatore in quel- 
- la fua didirtazione contro il Saccodi S.Francelco , hà 
compollo di molte menlbgne picciole , una menfògna 
grande ( ch’é tutta la didirtazione), e benché al pred- 
iente da tutti fi conofca, che quello Critico fcrifle con- 
tro la verità, PERC HE ROMA SEDE DELLA 
VERITÀ’ HA* CONDANNATO IL LIBRO, E 
LA DISSERTAZIONE DEL CRITICO , come 
leggefi daifultimo Decreto, emanato à Gennajo prof- 
fimo pafiàto 1 7 1 4- y Nulladimeno pria, che ulcidè 
quella dichiarazione da Roma ; Il libro ideilo nell* u-* 
Iene al publico , ufcl , col fofpetto in faccia di edere 
un ridretto di menfogne ; Ed onde il fofpetto ? Dallo 
Bile artificiolò : Se il primo libro, ch’io Icrifli , e quedo 
fecondo, che hò fcritto à dififa del Sacro Sacco , van- 
no 
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no con fcmplicità» riccveli ( Amico Lettore ) ricevcli 
lenza foretto di menfògna , e rettane afficurato dal 
Cardinale S. Pier Damiano: Rujìicitas fermanti incuti 
J< ‘ ti y fufpicionem confuevit purgare mendacii ; nam qui 
vix fiiffìcity ut elimatwn faltem depromat eloqujum y n*> 
verit fabricare Commentum ? 

Con quella fèmplicità del mio itile , che dalla 
fèmplicità del mio animo deriva , vorrei rallegrarmi» 
col Critico Scrittore , e dirli , eh* egli farebbe in iftato 
di lafciare, e l’impegno, e l'artificio nel Tini pugna re la 
verità del Sacco di S.Francefco, ertèndo già preferitto 
il Tuo Libro , e la Tua dirtertazione dai fupremo , e le- 
gitimo giudizio ditìÉnitivo della Sacra Congregazione 
deirjlndice » dalla pietà religiofa de’ Reggii Minirtri 
nel Regno di Napoli: E dal fuo Itile medelìmo, fènon 
condannato, almeno indiziato di fòfpetto contro la 
verità . Equale cccafione più bella di lafciare l’ impe- 
gno , quando non può foftenerfì con decoro ? Ma non 
trovandoli in iltatodi ricevere quell* officio da me il 
Critico Novatore , è d’ uopo , eh’ io palli quell’ officio 
di congratulazione con quelli , ne i quali il Critico fò- 
pravive, e li dica: Tempo fa eravamo opporti nelle o- 
pinioni oggi ( Gratterà Dio ) parliamo di un linguag- 
gio : A voi piaccque la novità, che il Sacco di S. Tran- 
ce Ico folle cagione di fuperllizioni : Io mi appoggiai 
con gli altri all’antichità, cd alla pietà della Tradizio- ^ 
ne, che fòrte miracolofà Gemma . Ecco già certàte que- 
lle dilcordie : La Sacra Congregazione dell’ Indice hà 
• prefcritto la opinione novella, che il Sacco di S. Fran- 
cefco fìa ruperfliziolò , la opinione antica hà lafciato in 
piedi , cioè, che il Sacco di S. Francefco fìa prodigiofa 
divozione: Tutti dunque abbiam da parlare di un lin- 
guaggio, perche à tutti è rertata una opinione.Sia glo- 
ria 
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ria à Iddio nel Cielo \ e pace nella Terra agli uomini 
di buona volontà . Sarà ( cosi fpero nel Signore ; co- 
mune T allegrezza , quando tutti avranno buona vo- 
lontà : Quelli , che han ditelo il Sacco di S.Francefco 
non devono infuperbire di aver vinta la caute , e di 
Vedere umiliati i loro Avverami à gittare in terra L* 
armi , e cedere . Han ceduto , è vero , mà alla verità 
manifeda ! Chi così cede, non perde; Con la verità fi 
può perdere la pertinacia , non fi può perdere l'onore; 
E le bene perduto avellerò i contrarii , dovrebbono i 
vincitori per quello edere nella vittoria infoienti ?Sa- 
rebbono uomini pieni di viltà, lènza la buona volontà! 
Mà que Ili, che tempo fà erano lèguaci del Critico , ed 
ora non lo fono, le fono uomini di buona volontà ( co- 
me dee fiperarfi ) , devono concorrere alla pace comu- 
ne, ed alla comune allegrezza, moflrando legni di buo- 
na volontà, con il Patriarca S.Francefco. 

Segno di buona volontà daranno à le fletti , fe li 
(piacerà d’aver nutrito neirintellecto una opinione ere 
ronea, pregiudiziale al beneficio dc’prottimi, all’onore 
de’ Santi , & alla gloria di Dio . Di aver fatto padar- 
dalla mente , alla bocca la troppo audace loro opinio- 
ne, & averla tetta parlare, e predicare anche in publi- 
eo , biafimando la divozione del Sacco , come cote fu- 
perdizioni , come laccio del Demonio, che gli attesati 
de’ prodigio!] avvenimenti oprati per virtù d’ Iddio 
dal Sacro Sacco fi fullèro procurati à forza d’ intercete 
fioni , e di danaro ; con tutto il peggio; le peggio dir fi 
potea . Mà lè peggio di quello non poteva dirli , vi fu 
i! peggio à terfi , perche tutto quello non fi fe ce fòla - 
mente con ingiuria del Sacco di S. Francefco , mà con 
ingiuria gravittìma altresì de i Prelati di Santa Chic- 
te, del Sommo Pontefice, e del Sacro Concilio Triden- 
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tino: Alcuni (all’ora feguaoi del Critico) dittero, par* 
Jarono, predicarono, diffinironojche il SacraSacco era 
fuperttiziofò : Lo diffinirono in contradi ttorio deli 1 11* 
lurtri (Timo Velcro vo di Nulco, che proiettava etteré 
la reliquia del Sacro Sacco una Gemma delia fua 
ChiefàrLo diffinirono lènza rilpettare l'autorità del 
Sommo Pontefice , à cui fpetta il difSnire in materie 
fomrglianti : Lo diffinirono lènza guardare la regola 
Infallibile , dataci dallo Spirito Santo nel Sacro Conci- 
lio Tridentino, che vuole i duòli circa le reliquie, da- 
llo prima eliminati dal Vefcovo Locale , poi ( ricer- 
candoli altra fermezza* ) Il Sommo Pontefice diffini- 
fca; Quella é V ingiuria , che fli fatta à tutto V Ordine 
Eccleùaftico $ ufurpandott da pochi privati la publica 
autorità Ecclettattica? Ed ecco perciò le parole precife 
del Sacro Concilio Tridentino: Nulla e ti am admittcn - 
da effe nova mir acuta , nec nova/ reliquia s rccipiendas* 
# ni lì eodew recognofcente , & approbante Epifcopo , qui fi- 
mulj atque de iis ali quid compertum babuerit , adbibitis 
in con Rii um Tbeologis 3 .& aliis piif viris ea faciat , qua: 
ventati , é? pie tati consentanea judic avente Qgìd frali - 
quis dubius , aut dijficilis abufut Jìt extirpandus , vel 
cmninò ali qua de iis rebus gravior qu cefi io incidati Epi - 
fico pus antequàm contr over Rat» dirimaty Metropolitani , 
# Comprovaci alium Epifcoporum in Concilio provin- 
ciali fententiam expcHet ; Ita tamèn> ut nibily inconsul- 
to SantHJfimo Romano Pontifice>HovuM,aut in Ecclefia 
baHenus inuRtatum decernatur * 

II fecondo légno detta buona volontà lo moftra- 
ranno nel rettituire à i proflimi , quel che ingiufta- 
‘ mente gli han tolto * Quando parlarono , e diffinirono, 
gridando ne i luoghi profani, e ne i luoghi lacri , che il 
Sacco di S'Franccfco era fuperttiziolò, impofero à tue- 
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ti coloro,qua!i affcoltavano,che fi levaffèrod ‘addotto il 
Saccodi S. Francefco, che non mai Io portattèro ; Per 
la Città fecero prattica , che tutti quelli , li quali por- 
tavano il Sacco, Io deponeflèro: Per le Terre circonvi- 
cine fedirono Cotnmiflarj à cercare quella Gemma 
innocente , e farne firagge , & ogni Committario un 
Salilo. Spirarti minar um y éT eoe dii , ut fi quo s invenijfet 
’bujus vict) virosi & multerei vin3os perducereti #r,po- 
chii I fradici non temerono V inurbano furore : Quali 
tutti del Popolo minuto, temerono, e gittarono il Sac- 
co . Hor che fi è veduto , che in«quefio Sacco non vi è 
farina di tal foperfiizione, e che il portarlo come deefi 
non è male. Dee renderfi à chi fù tolto ; rendendoli la 
occafione di lodare Iddio nel Santo filo Francefco;ren- 
dendoli il ricordo di confidare nella Divina Provi- 
denza in calò di necefiità ; rendendoli la fiducia chri- 
fiiana di efière preferyatr dà mali nell’ anima , e nel 
corpo*, e rendendoli la occafione di attenerli da i pecca- 
ti, e fpecialoiente da i peccati d‘ impurità . S e atto di 
giustizia la reftituzione , per giuftizia quella reftitu- 
zionc dee farfi;ed accorda bene la giudizi a colla buo- 
na volontà di rendere à cialcheduno quelch’è fuo. 

Ultimo legno della buona \fr)lontà , con il Pa- 
triarca S. Francefco, farà reftituirìi la gloria , che non 
lenza violenza li fu tolta : Qualche volta è accaduto 
nel Mondo, che un povero fia fiato fpogliato di quel* 
poco, che pofiedeva da qualche Potente , lènza ordine 
di giufiizia, almeno apparente; non mai però fi è lènti- 
to,che i poveri di fpirito,e già impoflèfiàti della gloria 
de’miracoli ne fiano fiati fpogliati in Terra: S. France- 
lco patì quella ingiuria, perche efiendo fiato fpogliato 
della gloria del fuo Sacco portentolò, ed ifpogliato, co- 
me povero: cioè fpogliato per potenza , ed ifpogliato 
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lenza ne meno una apparenza di giuftizia , e lenza fèn- 
tire, chi volea difenderlo: E però il povero Patriarca 
S.Francefco fpogliato per ingiuftizia, ha voluto edere 
riverito del Sacco fuo per giuftizia , à lui fatta in Ro-* 
ma dalla Sacra Congregazione dell’Indice . Onde chi- 
unque tiene in fuo potere le divozioni tolte à coloro , 
a quali difiero, che il Sacco era fuperftiziofò , devono 
reftitqirle , e riveftire il Santo della fua gloria : La 
fcrittura dice, che gflfraeliti per comando di Dio tol- 
lero le fpoglie de’ popoli Egizii . Jujìi tulerunt fpolia 
impiorum ; mà Iddio non vuole , che oggi da quefti ti 
fpogli un giufio: Quella ultima refiituzione farà pace 
in Terra agli uomini di buona volontà. 
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E’ d’uopo ora nel porfìne à quello 
Racconto informarti Lettore 
di molti punti . ^ 

• \ 

« 

I L Primo fi è : La mia raflegnazione alla Santa Ro- 
mana Chiefà Colonna , e firmamento della verità: 
benché in quefto libro poco vi fia del mio,( fè non che 
i diece Capitoli , quali vanno fiu’l principio , ed il di- 
spendio del tempo ; e della applicazione in cercare , e 
raccogliere le necefìàrie Scritture) anche nel poco fi 
può errare ; Onde di qualunque errore , che forfè può 
trovarli in quella mia Scrittura, con animo tranquillo, 
mi foggetto alPEcclefiaftica Cenfura. 

11 fecondo lì è : Il mio interefìè nel promov.e.re à 
tutta jiofta la divozione al P. S. Francesco fperando, 
che il Santo Patriarca voglia impetrarmi . la di vozio- 
ne al Signore Iddio, com* io procuro di affezionare i 
fedeli alla fua divozione : fpecialmente però procuro 
promovere la divozione al Sacro Sacco di S. Francesco, 
perche dalla lezione de* prodigj Sopra narrati, chiara- 
mente fi conoSce , che perla divozione al Sacco bene- • 
detto, molte perfonc di vita difìoluta-fòno fiate afpetta- 
te à penitenza, fòlio fiate chiamate al vivere cjirifliano, 

& hanno sfuggito il pericolo di morire: in peccato mor- 
tale : Evvi dunque }ì mio interefìè nello Sperare gli 3 - 
giuti per la mia anima, Te procuro ( come pollo) glj a- 
.giuti per T anime altrui;: È chiamo qui interefìè la fi- 
iducia > che tengo, nelle parole del Sal vatore : Bade m 
mcnfurai qua me njì fu tritisi r emette tur , ì$vobis . ’ 

1 1 terzo fi è : La Speranza , ch v io tengo nella gra- 
zia del Signore Iddio, e nella orazione dei P.S.France- 
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fco, che quantunque quefta divozione al Sagro Sacco, 
non fòla mente in avvenire , non farà contradetta , ma 
farà promofla da que’ Aedi , che P hanno impugnata . 

Si ammettono le foufe di coloro, quali hanno pre- 
dicato, che il Sacco di S. Francefco fia ^perdizione: 
Che hanno importo à penitenti il mai più portarlo, c 
guardarfène come da un’ diabolico inganno : Dico che 
fi ammettono le fcufe , confidenti nella facilità del cre- 
dere à chi fcrittc , che di quejìo Sacco di S. Francefco , 
non fi faceva menzione nelle Croniche Francefcane , non 
ve nera tradizione apprejfo de' Cordati) e tutta la tradi - 
zio ne fi rejlringea alle favole de' Sgherri , e di AjfaJJìni : 
che non vi erano prodigj , quali P accreditajf ero per divo 
zirne finta : Quefte fcufe però ( fè fi ammettono ) non 
pottòno avere luogo , fè non che per il tempo, in cui 
non era publica la notizia della tradizione , e de* Tuoi 
portento!! avvenimenti . 

Or che quefto libro va al publico, rende ciafche- 
dune informato delPantica tradizione, e de’prodigj del 
Sacco di S. Francefco * onde Pimpugnarlò in avvenire 
non procederebbe da mancanza di notizie , ma da im- 
pegno di malizia. 

Prego coloro, quali han dato luogo alla contrària 
opinione, voglin riflettere à più motivi ; Il primo fi è, 
ch’etti nell’abbracciare,e nel promovere la divozione 
del Sacco di S. Francefco ( tempo fi impugnata ) non 
perdono il decoro ne! mutar opinione, anzi Paccrefco- 
no nell* abbracciare una divozione , di cui comparile 
oggi la notizia, che pria occulta flava : II fecondo mo- 
tivo fi è , che nelPabbracciare quefla divozione , e nel 
lafciarc l’antica opinione, non cedano à me, che ferivo, 
mà cedono alla verità , che li convince ; Il terzo fi è; 
un’ prudente configliarfi fra loro fteffi con le proprie 
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cofcienzc, fe devono, ò non debbian fare la rertftuzio^ 
ne a coloro , che diflolfero dell’ occafione d* approfRc- 
tarfi: A S. Francefco , della buona fama del filo Sacco: 
Alla verità, della fua manifeftazionerEd al Signore Id« 
dio della fua gloria, &c« 

• - 

IL FINE. 
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M Entra premeva il fine di quell 1 Opera fatto il 
Torchio , Amico Lettore mi capitò lettera di 
Vinegiad’ un mio Corrifpondente, che 1* afiunto pre- 
fa fi avea di far diligente ricerca per ritrovare , ò P 
Iflorie antiche Francefaane , ò qualche ragguaglio del 
miracolofa trafportameco del Sac. Sacco: No già per- 
chè tuttavia quelle neceffitafi per la predente Opera; 
poiché come avrai ofièrvato, refta indifficultabilmen* 
ce, c fondatamente piantata la tradizione del Miracolo 
del Sacco , come fe appunto nelle ftefie Croniche an- 
tiche (matrice » apertamente fi leggefie: Ma a falò 
oggetto , che ficome più volte t’ accennai , per pura 
curiofità, (èmpie più non fi tralafaiano le cure per in- 
venirne qualche (entore . Nella qual lettera mi s* 
n v vifa, che per molte diligenze , eh* egli fino a queir 
ora fatte a vede , egualmente capitato gli era nelle 
mani un’ antico Libro % intitolato. La miracolofa vita 
del Serafico Padre San Francefco Servò, ed Amico 
dell ’ altiffimo, Fondatore dell * Ordine de ’ Frati minori 
Ùc. Profiejfore della Povertà, fpeccbio di fantità , forma 
di penitenza, ritratto della perfezione. Predicatore della 
verità Evangelica , & l magine del Crccefijfo Redentore , 
e Salvatore Nfiro Giesu Ctn'iflo. Tratte con ogni dilì- 
gente fedeltà dà gravifpmi Autori, e co ordinata manie- 
ra deferiti c da Barezzo Barezzi , con due copio/e T avole 
tic. Dedicata alClariJfimo Sig.e Padrone Colendijfimo II 
Sig. Francefco maria Rojfo Secretarlo della Serenif 
Repnblica di Venezia lift Venezia AL DC.XFCX. V/. 

Apprejfo Barezzo Barezzi con licenza de Superiori , e 
Privilegi • Ove nella leggenda di efFo al foglio i6f. af- 
famato egli trovava un prodigiofa fatto dell’ ifteffò 
Serafico Padre S. Francefao fartito nel Convento di 
S. Maria Maddalena apprejfo alla Terra di Ugno 
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Provìncia di Portugallo , tutto confimi le , e proprio 
come Io già accaduto in quefto Regno di Napoli : E 
perciò egli mi trafmcttea il Libro Redo , che da me 
riconofciuto trovo V ennarrativa di tal fatto «eficr la 
prefènte . 

U»' altro filmile miracolo accade nel Convento di S. 
Maria Al add alena , apprejfo alla Terra di Lignp del- 
la fudstt a Provincia di Portogallo , perciocché e/ fendo 
nevicato terribilmente per molti giorni , di maniera che 
i poveri f adri per le gran nevi , e per il gran freddo , 
e per l ' aere non buono , erano forzati di far fette in ca • 

, accio non fujjero fopraprefi da qualche infermità , e 
di metterfi acerto,ed evidente pericolo della vita . Laon- 
de ejjendogli mancato il pane , che itoti ve n ' era re flato 
pur un boccone , li poveri Frati fe ne favano in orazio- 
ne pregando N.S. che li ficcorrefie in tanto bifogno , o 
almeno s' era in piacere deila fu a Divina voluntà , che 
morijfero , chef degnajfe ricevere i loro /piriti nella glo- 
ria del Cielo . Ala ecco, che mentre jlavàno con tanto fer- 
vore orando , fi fentì fonare la campanella della Porta, 
ed andando il Portinajo a vedere chi era , trovò un fac - 
co di pane ,e cercando chi /’ avejfe portato , per render- 
gli le debite grazi: , egli non vìdde alcuno , anzi che , ne 
anco vi erano pedate . ne d' uomo, ne d' animale alcuno 
nella neve ; del quale miracolo ringraziandone tutt' i 
PP. N.S . Iddio fi r sfidarono , ri avendo, ed in un fubi- 
to ricuperando con e/Jò le quafi firn arr ite forze . 

Ecco , cl«e nella Terra di Ligno della Provincia 
di Portogallo è accaduto 1’ ifleflò Fatto miracolofò, 
che ad intercefiìone del Serafico Padre oprò T AltiA 
filmo in Montella di quello Regno : Il Relatore , che 
lo rapporta è di tutta fede > ed è celebre ; fi dichiara 
aver raccolto il contenuto del fuo Libro dà molti, che 

dell’ 
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dell* opere egreggie, efingolari de/ Santo Padre Fran- 
cefco era n pieni : Si legge sù le pubi ielle Stampe con 
Privilegio, e Licenza de’ Superiori , che rendano fuo- 
ri di dubio ogni quefiione. £ benché non fi faccia dal- 
1’ Autore veruna menzione di quel fac co, ov’ era en- 
tro il Pane ; nulladimeno piamente creder detfi , che 
in quella Reggione opri i fiioi prodigi : £ fè non ne IT 
ideili, che ofièrviamo nel nofiro di Montella , certa- 
mente in altri Portenti , qualunque fieno , egli sì ren- 
derà miracoloni : Perchè i Religiofi di quel Convento 
non faran fiati meno accorti de* nofiri di Montella nel 
cufiodire, e confèrvare quella memorabil Gemma, 
per il dicui mezzo riceverono con la vita dell’ anima 
l’alimento al corpo . E creder voglio , che l’ ignorarli 
dall’ Autore fudetto una tanto /ingoiar Ereliquia, per 
altro fine non Ha accaduto, le non > ò eh' egli non cu- 
rò averne la notizia , dante la lontananza del Paefè, 
che portava gran dimora ad ottenerla : O le la curò, 
non gli giunze in tempo, eh’ egli fcriveva : O almeno 
per non renderfi troppo prolifici nelle fue compofi- 
zioni , egli la taccque . 

In Somma gran follia in verità fù quella dell’ 
Autore de’ dilcorfi Critici, in avanzarfi di parlar fcri- 
vendo in Ludibrio delle Sacre Tradizioni , ed in difi 
prezzo de’ Santi ! Ma s’ egli in quel tempo dalle pro- 
prie pafiloni fi fè traiportare : E ben d'uopo ,che og- 
gi dalle fue mal digerite propofizioni fi ricreda; e con- 
fìderando l’ ingiurie , che fè a quel Serafico in Carne, 
con tanto vilipendere la Gemma del fino Sacco, n’ im- 
plori dall* Altifilmo per i meriti del medefimo il Per- 
dono, che con fincero affètto chiedendocelo, potrà fi- 
curamente ottenere : Imperciochè fù, ed anche oggi 
è l* efemplare della Pietà , e della Pazienza . 
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£ dourà ancora efTere più cauto nell* avvenire 
e penzare a por penna nello fcrivere si delle tradizio- 
ni , sì delle grazie graziofa Dio concede à Tuoi Santi; 
e sì ancora di tutte 1’ efterioii divozioni de’ Cattolici 
cerne tan to meno di que’ favori 1’ Altifiìmo conceffa 
al fuo caro , e tanto amato Servo Franccfao : Mentre 
così facendo , darà efèmpio di buon Cattolico , d’uo- 
mo ben affannato , e da per tutto la fua erudizione 
moderata rilucerà. 

Veneri pur dunque di vero cuore il Novatore il 
Sacro SaccorLo venerino altrefi tutt’ i Tuoi veri di vo- 
ti , che fa a qutfii propizio fa gli renderà , e di confilo- 
Io molto più eflèr gli dourà quell’ ultimo Capo per il 
dicui oggetto al Torchio fi è pollo : A quello all’ in- 
contro per affando a) fuo palato farvir dourà . 

Quanto in quello Libro fi contiene, e quanto fin- 
ora Amico Lettore ti ho narrato, a nulla certo fervi- 
rebbe,fa io non avelli avuto la fortuna, che hò incon- 
trata apprc fio I* Eminentifilmo Sig. Cardinal Orfini, 
che lo coronò dè fuoi Splendori cott /’ Imprimatur: Ri- 
fplendendo in egli di lunga mano maggiore d’ ognal- 
tra, quella Porpora , che Io circonda : sì per efier del 
Sacro Apollolato lucidiflima Stella , della fapientitfì- 
ina Religione Domenicana chiariffimo Sole, de’ Predi 
catori T Eroe, de’ Pallori la gloria ,di Santa Chiefii 
il Diletto , e d’ ogni perfazzione 1’ Effiggie : Par- 
ti tutti derivati , e degni di que’ luftri Natali 
d’onde egli trafaende, che a defariverli io non m* 
avanzo, per non incorrere, con le angufiiede! mio fo- 
lito flile,à rcflringerc la vafiità, con cui tanti Vola- 
mi antichi , e moderni ampia teftimonianza al Mondo 
tutto ne rendono . 
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N On polfo far ammeno Amico Lettore d’ efpor- 
re qui in fine di quello Libro la Lettera dell’ 
Eccellentiflìmi Sigg. Eletti di qtiefta fedelifiìma Cit- 
tà » che nel Proemio di quell’ Opera * anche t’acccn- 
nai , al rifletto > eh’ elìèndo quella la maggior pruo- 
va , ove fi ccnfeima quel grave fcandalo *che come 
cal igine adombrò la mente di più fedeli di quello 
Regno , partorito dà fòfifmi,e critici raguagli del No- 
vatore colla fua inconlìderata Operargli è d* uopo , 
che con l’ intiera lettura di ella , fia quella incontra- 
flabil verità achiche fia palelè : E per ciò ancorché 
la mia idea fiata futtè perpletta a dilucidar cotal 
MilTìva , contrariando al mio naturale , che alieno 
vive da ogni mondana lode , per ivi con lòmma cor- 
telia taluna contener!ène;pur per uniformarmi al fag- 
gio parer di più favj , a cui la mia opinion commu- 
nicai, e per V evidentittìma compruova , che in quel- 
la apparifee dell* accennato publico fcandalo , necefc 
fàrfilfimo egli hò reputato qui ad ungaem tralcriver- 
la « lalciando a tuo arbitrio il formarne quel concet- 
to 5 che di lunga mano maggior d’ ogn' altra pruo- 
va meritar dee : E vivi felice. 



Digitized by Google 


U9 


All' llhtjìrifs . Sig. Ofservandìf . 

IL SIG. D. FRANCESCO 

PEREZ NAVARRETE . 

Dell' Ordine di S. Giacomo , e Reg. Configlieli 
del Confègliodi S. Chiara di quefta 
. . Fedelifs. Città di Napoli. Slg. 
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IUuftrifi* Sig. Ofiervandifi.T N grado dì fomma fii- 

ma abbiamo ■ ricouv - 
io il Libro da J r . S. Illufirijfma dato alla luce , della 
Divozione del Sacro Sacco dei Gloriofo S* FRANCE- 
SCO D' ASSISI , non Jolo perché con eJJo ha fanno - 
fame?ite divi fato il portentofo , e miracolofo effetto i 
co?? cui prodigiofamente il Signor Iddio V ha decorato di 
prefervar coloro , eh' addoJJ'o lo portano da colpi dell 1 ar- 
mi di fuoco con purità di corpo , ma altresì perche ecci- 
tando la crijìiana pietà , che fantamente fallofa per 
tanti feccli di tal miracolo , Jempre n' è andata ?ton fo- 
to in quefla Città , e Regno , ma in tutta I Europa 5 
ha faputo V.S. III. tanto bene > e con valide ragioni , ad 
evidenza rampognare I audacia di chi co?t tanta teme- 
rità s' bà fatto lecito ejprimere vanamente le menjogne , 
contro le quali altra penna non potea più candida , ed 
erudita til&varfì , che la fu a , per cosi ottimamente la 
malvaggità del Scrittore ributtare. S per amo dunque a 

tal rifeffo 3 che la Atfaejià Divina abbi unitamente con 
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il Santo a dartene la dovuta retribuzione , e nella fu a 
degnijjìma perforiate nella fua nobili [fiata Cafa : E fico* 
me V.S.llL ba così faputo ben fervire la M.tejlà del Rè 
Carlo Secondo (che /la in Cielo ) con fommo zelo, ed inte- 
grità ad imitazione de' fuoi Antenati nelle cariche oc- 
cupate 9 e fpecialmente ne' Governi delle Provincie del 
Regno ,<? nelle maggiori angujlie di ejfo^be ne fon vive le 
memorie del Publico benefìcio* così all' incontro bà volu- 
to confolare quefta Città con una sì peregrina fatica 
del fuo eruditijfmo Libro di fua eterna memoria , per 
mezo del quale conflati rejìaranno tutt' i veri divoti 
del Santo , con ajfumer di nuovo il detto Sacro Sacco 
per loro divozione , proibitogli il portarlo con tanto fcan - 
dato del Publico : Noi intanto per così plauftbile opera - 
zionecon i fornimenti piu vivi del nojìro cuore ren- 
dendo a V.S. Ili . infinite grafie del dono 9 reftiamo ba- 
ciandole ajfettuof amente le mani . Napoli dal Tri* 
bunalcdi S. Lorenzo li if. Giugno i7io. 

Di V.S. Illuflrifi. 


AffezionatijJtmi » ed Oblìgatijfmi Servidori 

Gli Eletti di quefta fèdelifima Città. 

D. Fabio Ruflò 

D. Michele Capecelatro 

D. Mario Montalto 

D. Vincenzo Mormile 

Scipione Macedonio Duca delle Grottolelle 

Giufeppe d* Angelo, 
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Avvertimento al divoto Lettore. 

Q uantunque nella prima parte di quello Libro al 
( ,'ap. 1 . fol. I . §. Quejia T erra dunque , fi fia da me 
■ allentato , che i Canonici di Montella , indepen- 
dentemente dal Vefcovo , per Privilegio del Sommo 
Pontefice Leone X. > avellerò tenuta facoltà , in vacan- 
za de’ Canonicati , poter far loro la nuova Elezione : 
Quello però in verità oggi non è così , non ellendo in 
ollèrvanza cotal Concezione ; Mentre fi prattica detta 
Elezione in calò di vacanze , per quattro Mefi rilèrvata 
al Sommo Pontefice , altri quattro Mefi al Vefcovo Lo- 
cale ; e per altri quattro Meli anche conceduta a’ (udetti 
•Signori Canonici , &c* 
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